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’{EL Sacro Conſiglio ha condannato i

~ v I - fratelli D. Antonio, e D. Sebastiano

_ de Filippis a rilaſciare in beneficio di

;1

WS Domizio, e Giulio d’Amato un terri

ILSH-ſh«mmmÌZZZÌ-L&'fi torio ſito nelle pertinenze di s. Vi

tagliano caſale di Marigliano . I fra-ì

› telli de Filippis miei clienroli ſi ſon

doluti di tal ſentenza col rimedio delle nullità , le quali

ora dovendo io ſostenere , premetto i fatti , che neceſſa

rj ſono a fi-ſſar quegli aſſunti legali, da’ quali ſi rileva la

giustizia del gravame prodotto.

NARRAZIONE.

z A confraternita della venerabile chieſa di s. Gio: Batti

sta del caſale dis. Vitagliano nell’anno 1697. poſſedeva

varj terreni nel tenimento del mentovato caſale, e tra questi

ſpezialmente tre poderi denominati Nunziatc'llfl, Starza, e

Palmola; il primo de’quali, ſecondochè i Governatori steſſt

della chieſa confeſſarono, era dell’estenzione di moggia ot

-to, del valore .di ducati 140., e di annua rendita diducatí

11. (I). Il ſecondo era dell’ estenſione di moggia 7., del

. A va

W.:ó-.7‘:fflh’ìë

(i) F01. 16. a mg.
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. valore di ducati 280.,e di annuz rendita di ducati 14.(1) .

Il terzo finalmente avea l’estenſione di moggia ſei, il ſuo

valor capitale importava ducati 250., e dava di annua ren

dita ducati 12. (z). I Governatori della. mentovata laical

congregazione trovarono a locare con evidente utilità della

chieſa questi terreni per la durata di tre generazioni ad,

un tal Franceſco d’Amato. Quindi fu che dopo averne ot

tenuto l’aſſenſo* apostolico , col decreto di :xp-edi: della cu

ria Nolana conchiuſero il contratto di locazione finoa ter

za generazione. E quantunque nel contratto alcuna volta

vi fi foſſe gettata la parola d’enfiteuſi,ciò non ostante non

v è da por dubbio , che il contratto non …foſſe di locazione .

_ Si rileva ciò soprattutto dal vedere, che l'annua corriſponſione,

controa quello, che diſpone Giustiniano nell’enfiteuſi eccle

ſiastiche,adeguava, e ſorpaſſava i frutti del terreno. In fatti

er lo primo terreno_ detto la Nunzìatella fu stabilita- l’ annua

penſione di duc.15., val quanto dire ſ1 convenne di paga:

ducati 4. più degli annui frutti del terreno .. Al ſecondo

territorio detto la Stai-za ſu imposta l’ annua mercede di

.ducati 17., maggiore degli annui frutti per carlini 30.. E

.per lo terzo denominato Palmola ſi convenne di a

-garſì annui ducati '15. cioè carlini trenta di più degli an

nui ſuoi frutti. Ed oltre a tutto ciò in ben diciannove

luoghi dell’ istrumento fi parlò di locazione , e di condut

tore., e _vi ſi appoſero i patti di eſcomputo,i quali al ſolo

contratto di locazione convengono.

Franceſco d’Amato godè finchè viſſe di questo contratto di

locazione fino a terza generazione,conchiuſoco’ Governato

ri della chieſa di s.Gio: Battista nel d) 25. marzo del t698.

.Dopo ſeguita la ſua morte, ſiccome in tutto il rimanente

_della ſua eredita, così ancora in questo particolar contrat

,to di locazione gli ſuccedettero tre ſuoi figliuoli Ottavia

no , Carlo, e Giuſeppe. Ma questi fecero un attraſſo di

.annui estagli importanti la ſomma .di ducati 260.. Quindi

~ '1 . ~ , _ſu
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(1)‘ Fo!. 31.7: terg. `

(2') F01. 14. a ſer. C9‘ 16.
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fd- ,~ che per: non eſpellerlis da"ſondi. al ;padre 102g,.-logzzi

fiu‘o a terza generazione-,1 fu contenta ihr-.chieſa di gaia;

Battiſta di ſubaffittar ella:i terreni‘ ad un tal-Felíchi-spe.

Zia per la .durata 'di anni ‘diece, incominciandi( dall-;primo

ſèttembre dell'anno 1750. , alla ragione di annui ducatiz7ſ.

Ella tolſe Così da -mezzo i ſittuarj a .terza generazione-per ſo

determinatotem'po degli anni diece, tra’l quale, jc’oll’esta_

glio'importante in tutto ducati 730.,che i ſuffittarjavreb

Berñ pagato, ſi ſarebbe rifatta degli attraſii dovutile, nella

ſomma. diducati zóo.;come ;altresì ſarebbefi ſoddisfatta dell’

annuo estaglio corrente di ducati 47.,,,che; per lo ſpazio di

diece anni formava- la ſomma di ducati 4.70. E` dapo ſcorſi

i mentovati anni diece ifigli di Franceſco d’Amato ritornar

doveano nel poſſeſſo, della loro locazione a terza genera.

zione ' *. . Î

Nell'anno ſeguente , e propriamente‘ 21’7.` novembre dell’anno

1751. piacque a’ tre fratelli!,~ Ottaviano, Carlo,e Giuſeppe

d‘ivider fra loro que’ fondi , che la chieſa di vs. Gio:

Battista in forza dell-a ſopraeſpreſſata convenzione avea ſella

fubaffittati per lo ſpazio divanni diece.v E questa diviſione ,j

aver dovevail ſno effetto dopo terminati gli anni diece del

fubaffitto fatto dalla chieſa a Felice di Spezia . In una

‘tal diviſione ſpettò ad Ottaviano il fondo chiamato Pal

mola , a Carlo quello denominato Nunziatella , -ed a

Giuſeppe la Starza.0ttaviano dal ſuo matrimonio contrat

to con Maria Liguoro non ebbe figliuoli, ragion per la qua

le im reſe a ben vedere una nipote di ſua moglie chiama

ta Santella Viola. A costei,1iputando egli di ſua libera diſpo

ſizione il fondo denominato Palmala, ne donò la proprieta

unitamente a quella di alcune ſue caſe coll’ obbligo di ſod

disſar taluni peſi alla steſſa ingiunti; dell" uſufrutto poi

ne diſpoſe a favor di ſua moglie Maria Liguoro : il

tutto con istrumento de’ 23. aprile :751. Non gua.

ri dopo Ottaviano eſſendo vicino a morire col ſuo ultimo

. , A 2 i J i Hulk):

(1) F01. 128. ad 149.

(2) Fo]. 129.
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”occupa-tivo testamerrto 'nel dì 8.* maggio ana-ſcriſſe a. ſe"

erede .la moglie Maria Liguoro: confermo la donazione .deliaì

proprie-ta delle caſe, e del territorio denominato Palmi‘

a beneficio di-Santella Viola ,- ed -alla steſſaifece’eglsi ‘ancora

un legato di due. 39. Morto Ottaviano d’Ama‘to, poichè per

i tanti' peſi ingiunti alla proprietaria Santella Viola riuſció’

va inuci’l per lei tanto la proprietà delle cafe, che del fondo

denominato Palmola, fu ella con-tenta del-ſololegato de’due.:

go. da pagarſele da ſopra le ‘caſe, e cedette in benefiziodì

Maria Liguoro ſua zia; che n’era l’uſafrnttuaria la pro

rieta non meno del-territorio denominato Palmola ,, che

delle caſe con istrum‘ento de’25. giugnoxdel 1752. E .così

venne ad unirſi in perſona di Maria Liguoro l’ uſufrutto,

e la proprietà delle'caſe , e del terreno‘ detto Palmola

(I). Ma ella non però non avea il poſſeſſo di queſio fon

do, poichè ritrovavaſi -fin dal r. ſettembre 1759. ſubafflt

tato per anni to. dalia chie‘ſa di s. Gio:Battista a Felice

Spezia per cauſa degli estagli attraſſati , ed un tal fubaf

.fitto terminava al primo settembre del 176'0

Maria Liguoro, non atlante chenon-Poſſe'deſſe il fondo, pur

tutta volta volea venderlo nell’anno 175;. Ma per ciò

fare vi abbiſognava il conſenſo de’Governatori della chiefl

ſa, i quali per mettere in ſicuro gli attraſſati estagli l’aa
vean ſubaffittato aT'tuttO il primo ſettembre 1760. Come

altresì vi neceſſitava il conſentimento ancora del' ſuffit’tuaſi

rio Felice Spezia , che avea diritto di permaner nel fori

*do ſino all’in‘dicaro giorno del t.“ſettembre 1760. Felice Spe

zia ſi contentò di cedere al ſuo diritto , ed i Governatori

della chieſa nè anche furon diſſenzienti, purchè dal prezzo

del fondo pagati loro ſi foſſero iduc. 72. po. ,che restava

-fla ancora a conſeguire per rata dell’attraſſo dovuto ſopra di

questo fondo denominato Palma-la. Intavolato così il con

tratto; -neltg’iornov‘a9.. marzo 1753. Girolamo de Filippis

merò da Maria Liguoro per. .lo prezzo-diduc.293. 29.5

le migliorie del fondo detto Palmoſa , ed entrò nel dirit

to della locazione:. a terza generazione del ~~terreno del

. la

(1) F0[— 1²9- ad 130.
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la _chieſa dis. GiozBattista, pagando .alla steſſa dal mento

vato prezzo i ducati 72. 90., dovutile dal ~fu . Ottaviano

per rata dell’attraſſo degli annuiestagli ., Nell’ istrumemo

inter-vennero oltre a’ Governatori della chieſa che vi*

prestarono il loro conſenſo, anche i due fratelli del defunta

Ottaviano, Carlo, e Giuſeppe d’Amato per mezzo _ del di

loro ſpecial proccuratore , il quale in conformità del ſuo

mandato promiſe, e convenne le ſeguenti coſe. A maggior

cautela di detto compratore in detto nome , e per parte di

detti magnifici Carlo , e Giuſeppe d’Amaro,e come loro Praz:

cnrarore ſpecialmente destinaro Per tale effetto [in rinunciato,

e finanzia a qualfifia ragione ed azione , che ara,ed in qua[

tem/zo Poteſſcro ſpetta”, e competere a detti ſuaiPi-in

cipali LORO EREDI, E succassont ſopra il derrarerrìro

rio , ſiccome da ora in detto nome riſpettivamente-JJ? cia:

cbea’uno di Zoro Aperta, e da il con/èn/o alla vendita, ſud.

detta, ”ambizione di dominio, e retraccſſione di een/nozione,

nel miglior moda ec. Qiindi parlandoſii della evizione, che

aveſſe petuto in, qualunque‘ futuro tempo avvenire., il procſi

curatore de’ due mentovati fratelli ,uniformemente ~al-— man,

dato ſpeciale _obbligo tutti, e quelli-vogliano ilary bedi,mobi~_

li; stabili, preſenti, e futuri. [due fratelli adunque del.

defunto, Carlo, ,e Giuſeppe d’Amato obbligaron ſe‘ steſii,e

glizeredi di loro, ad avere per rata e ferma la vendita, e

* ne promiſero ancor l’evizione. - . - ` ` .

Girolamo de Filippis godè finchè viſſe :tranquillamente del

fondo comperato, il quale eſſendo pen-le .leggi di vietata

amortizazione divenuto allodiale , morendoil traſmiſeznell’ -

anno 1780. a’ſuoi figliuoli ed eredi,’,D. Sebastiano,D.An

tonio, D.Vincenzio, e D. Paſquale de Filippis,i ‘quali ſen

za doglianza di alcuno il poſſedettero fino‘all’ anno 178 z‘.

In ,queſto anno Domizio,'e Giulio (Uſmate, figliuoli ed ere

di di Giuſeppe d'Amaro credetterò, che l'istrumento stipa—

-lato nell’anno. 1658. tra i Governatorizdi s., Gio; Battista,

e’l diloro. .avo Franceſco -d’Ama,to,.\foſſe-,un -istrumento, non

gia 'di locazione , ma‘ſibbene d’.,enſi‘t’euſi`.-.E leggendo in eſſo

.la eſpreſſioneflſgue ad terrier” generarionemopinarono, di Eſſer

`\.\A"3\\Î_“'l,.v " &,13
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efii chiamati all’enfiteuſi ex propria perſona . Quindi fu ,i

che dimentichi di eſſer’ eredi di Giuſeppe d’Amato , che

conſenti per ſe, ſuoi' eredi, e ſucceſſori alla` vendita del'

territorio denominato Palmola, e ne promiſe l’evizione ‘-as

favor del compratore , istituirono nel S; Conſiglio un giu

dizio di revindica contro a’ figli del compratore de Fili -

is. Ma in vece di domandar la revindica del fondo detto

Palmola , ch’era quello , che da’ de Filippis poſſedeaſi ,ñ

chieſero di revindicare il terreno denominato la Nunziafel

le, che da’miei clientoli non ſi è giammai poſſeduto. Fu

dato termine nella cauſa, e dopo di eſſerſi quello compi

lato, perciocchè non vi fu chi le ragioni de’ poſſeſſori del

fondo indicaſſe, nè anche al valente uomo commeſſario di

quella. cauſa , il S. Conſiglio nel"d`i ó. febbraio i795. prof
ſſierhla ſua ſentenza ne’ſeguenri termini: Condcmnflmus An

tonium , (9‘ Fabianum de Filippis ad relaxandum territorio

in affís deduc'la in beneficia!” D. Dionifii,(9‘ DJulii d’Ame

ro una 'cum frutffilms a die liti: conte/Zane, Pro quorum li

quidazione‘ in bidutv' andiflntur parte: . D.Antonio de Filip

pistnezproduſſd avverſo di una ta] ſentenza alquanti capi di

nullitaa, e ſuſſegucntemenre ricorſe alla M. del Sovrano

chiedendo :sf-che ’la‘ diſcuſſion delle nullità da eſſolui pro~

dotte ſi faceſſeucon ministri aggiunti . Il Re precedente

Conſulta del Preſi‘dente del S. C. di felice ricordanza Bal

daſſarre Cito_ reſcriſſe in sì fatta maniera: Ha ”ſaluto il *

Re ihr‘ronfovmii’d del Parere‘del paſſato Preſidente del Con

figlìox‘rMevc/Zeſe- Cito, che nella“ diſcuſſione delle nullità Pen

dmn'- ’”ella conſt: 'in Conſiglio tra D. Antonio de Filippis di
Ca'ſrffi'rMACaſál‘e-Î’fd-íÎMMÌgliano* ,i e Domizia , e Giulio d’

*MmeW—-ìv’rmewçlnge fàrzb/ament'e‘il Conſigliere CaPece Zur

110,9?”an _ſi-“trovò" ”l'ë’eÎnPo‘idella deciſione a; *v’ inter-venga

en'cóeö d’Î-flggìùnl’fòwl Configli'eee D. Tomm'aſo Cara-vita , e

cbe effot‘Conſiglíà ſenta 'le p’flm' in Ruota,eſeguita ſarà la

diſcuffìrine delle‘ #ùllÌÎJtíſudettel non Publicbi il decreto, ma

”e‘evvanzi alle` MSM-elezione ’per ”rendere le ulteriori S0~
Anne deperminazſieioni'. &Wenn-ci” nel Rega! nome al Con/i

glio Pen'fua intelligenza-ì., e Per -l’ adempimenros.. Palazzo

11,-‘ Luglio 1795. Saverio :Simonetti (I) .

o Per

{M

(I) Fol. 160- ' M" ,- .… J
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Per le coſe fin quì narrare fuori dubbio. ſi rileva, che il giu

dizio , in cui noi verſiamo, ſia' un giudizio di revindica .

Qr._.perchè in s) fatti giudizi l’ attore dee _di `neceſ

ſita ‘dimostrare_ in perſona ſua la ſpettanza dell‘ azion' pro

moſſa, ioaſſumo-a dimostrar’ al S. C.,'che ſien di questa

sforniti i fratelli d’Amato per le ſeguenti ragioni .,

LPerchè il contratto primitivo tra l’avo loro , e la chieſa

di s. Gio: Battista ,* d’onde prendon ragione gli attori non

fu di enfiteuſi , ma ſibbene di locazione, .la quale quan

tunque eccleſiastica, pur tutta volta per ſua intrinſeca natu

raè-traſmifibile agli eredi estran‘ei,e per conſeguenza ’alie

nabile . ' . : ~

II. -Pe'rchè anche-quando foſſe quello un vero contratto di

enfiteuſi, per i patti in eſſo apposti ſi vede chiaro, che ftt ,

una enflteuſi ereditaria, ed alienabile, nella quale le parole,

figli,nip0ti,e pronip’oti diſegnano la ſola durata del tempo.,

HI." Perchè qnantunque aveſſe quel contratto una vera for'

ma di enfiteuſi 'eccleſiastica di patto, e provvidenza , non

è più da riputarſi tale, dopochè. la conſuetudine della Dio

ceſi Nolana ha renduto alienabili ſifſatti beni , e liberi

in ogni genere di-commercio. . , ,

IV; Perchè qualora tutte le ſopraddette ragioni-non ſuſſisteſſeñ,

to, non potra negarſi , che la legge del. Re de’17. agosto

177]- abbia per i ;beni enflteutici delle chieſe ſciolto ogni

vincolo di amortizazione-, non ſolo impedendo la riverſion

de’ beni alle chieſe , ma accordando _ancora a ciaſchedun

chiamato la facoltà .di alienarli , quantunque eſistente an

cora foſſe la linea contemplata.

V.*Perchè anche quando tutto ,l’ aſſunto mancaſſe, eſſendo gli

attori eredi degli alien-anti mancanti del benefizio dell’ in—

ventario, non, poſſono eſſer’ inteſi nel giudizio preſente .

‘VI, E finalmente dimostrerò, che la preſente revindicazione

fieſi malamente'istituita, avendo gli attori chiesto di re

vindicare il fondo denominato la Nunzíarella, il quale da’

miei clientoli non ſipoſſtede.

- A 4- ., CA

.-J
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CAPO!.

Il contratto stípulato a’ 2.5- marzo 1698. "tra

France/co d’ Amaro, e la chic/Zi' di ,

J‘z Gio: Battiſha fu un contratto di

locazione , traſmifibile anche

agli cstraneí, ed alienabile..

Ell’istrumento di conceſſione ſl legge, che i Governa

tori della chieſa di s. Gio: Battiſta: Libere rcrria ge

neratione durante LOCAVERUNT, C9' concrſſerunt,(9“ TITU- '

LO LOCATLONIS, O‘ conceffionis prediffe per fuflem , fl”

guaſi jure proprio , diéîaque rertia generarione durante da

derunr, ceſſmmt, renunriaverunr (Fc. in empbyteufim, -In

altro luogo ſia ſcritto: Territoria ut ſupra LOCATA,C9’can

ce/]a, il che fi ripete uniformemente in altri undici luoghi

dell’istrumento.Ed altrove ſi legge. parlandoſide’ceſlionarj,

diéîorum Conduflorum, che ſi ripete in ben tre altri luoghi

dell’istrumento, ne’quali occorre far menzione de’ conceſ

fonarj . E finalmente nella diſpoſitiva del contratto l’istru

mento così detta: 1m quod eu nunc diff:: :mia generatione

durante , O‘ non ultra ſer-vata firma diéîi aflenſus npafloliç

ci diff:: tcrritoria, ut ſupra LOCATA , (D’ conca-ff” ſub di

&i; emma': canonibur_ ducarorum nonagintu pro-reti; urſupra

declaratis e” pre/enti: LOCATION” , ,O' com'eſſìonir cauſa

”anſe-ant (Tc- ,

Chi prende" in eſame di che natura ſia -questo contratto , ſe

d’enſiteuſi, o di locazione, può dubitarne ſin tanto, che ſi

ſerma alle ſole parole del contratto, le quali dettano-loca

verunr in‘ empbfteufim . .Ma ſe .per poco'ſì ponga a medi- `

tar Sulle caratteriſliche dalla legge ſegnate in definir l'uno, e

l’altro contratto, non potra più negare,di eſſere il nostro un

aſſoluto contratto di 'locazione,e non già di enfiteuſ .Prima

di ogni altro ella è coſa ben. riſaputa,~ che il ,contratto d’enfi

teuſi fu introdotto per iſoli campi inculti , iquali ſotto un

annua corriſponſione davanſi a colonia col patto di doverſi

migliorare, e piantare. Quindi fu, che il canonefche pa

' ga'



gavaſi era una tenue _prestazione diretta unicamente .a ri—

conoſcere il dominio del fondo in perſona del padrone , E,

perciò qualunque diminuzione foſſe nel fondo avvenuta ,

l’enfiteuta 'era ſempre` alla prestazion del ‘canone tenuto,
dalla quale la ſola perdita, del fondo intero .lo diſob‘bliga- i

va (1).‘Posteriormente questo contratto fu, esteſo ancora

a’ fondi coltivati _: ma il canone che stabilivaſi non ecco

deva mai il quantitativo-de’frutti,-che. dal fondo perve

nivano, anzi era ſempre di quello_ minore , per dar cos‘r
compenſo -all’ìenſiteuta,a cui negavaſi l’eſcomputo per legge

del contratto‘. _ . H

Il ſolo lmperador Leone traſportato da un ſoverchio zelo per la`

chieſa di Coſiantinopoli ordinò , che i_ fondi eccleſiastici

concede-r non ſi poteſſero per canone inferiore al quantita

tivo de’fruttſ (2). Ma l’ lmperador Giustiniano conoſcen

done la diſconvenienza all’ indole del,-co,ntratto ,, con una

ſita legge contenuta nel .capo 3. dell-’,anvella ſettima ſia

bil‘i, che il canone dell—’enſiteuſi- eccleſiaſtiche doveſſe eſſer

minore de" frutti ~effettivi provenienti dal fondo per una

ſesta panchina *vero Leonie-quidem Pile memorie- con itu

”“0 ſub‘nulla panic”: diminwiane duri rem ecclefiallicnm ſan—

ci-vit: Nos autem in alia confliturione a nobis ſcripta fenram

eucipi ſolum ſufler PmeflH’ufim ſancivímus.

Fin tanto dunque, che le teorie delle conceſſioni eccleſiastiche

in’bnfiteuſi furon regolate colla novella di Giustiniano eſſe

ebbero un canone per feſt-a" parte inferiore a’frutti de’fondi

conceduti, e rimaſero nel vero-aſpetto di contratti enfiteue

tici . . .

~Ma ~ſubentrato il diritro pontificio a re’golar le ,conceſſioni

‘de’ fondi eccleſiastici, perciocchèfu da_ questo introdotta 'la

maſſima , di non concederſi i poderi della chieſa mſi in

evidentem utilitatem, i canoni stabiliti_ in ſiffatte conces

ſioni furon ſempre definiti; in penſioni maggiori de’ frutti

effettivi del fondo.Ed il contratto avveg-nachè alcuna vol

q

` I) L._ I. C. de fur.“empbyteut.
i ſa) LL 14. C. de ſacro]. Ecclzſ.

‘u , \ d
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ta riteneſſe il nome'di enfitcufi, pur tuttavolta paſsò ad

eſſe: locazione , morivo per lo quale avvenendo caſo dì

conſierevol perdita, fi è fempre a’ pretefi, enfiteuti , ma

veri conduttori, accordata il diffalco di parte della mer

cede. Quindi i dottori tutti non ſeppero fiſſare altra nor

ma più ſicura da distinguer questi due contratti, 'ſe non

la quantità del canone. Io citcrò tre dottrine in compruo

va dell’ opinion ricevuta, una di Giulio Claro, l’altra del

Fulgine’o, e la terza del Cardinal de- Luca.

Giulio claro cosí ſcrive.,Quia’ autem differarfimplex [orario ab

empbj’feufi, ſunt termini omnibus nonſſimi. Et adverto ,

quia ſi Pra’statur modice penfia, a in pecunia , debet po

tius judicari empbyteufis, quam locatio, nam pro conti-adu

empbyteutico jbl-vimi- quid minimum pro recognitioneao bat*

est propria forma cjus, (9‘ in 'boe omnes conscm'iunt, ur di

cit Natta cvnfilio XLIX. poſt‘ numerum V11. Si *vero PM*

flatur magna pen/io, quæ fcilicet fruaibus correfpondeat , vel

queji , *vel pmflatur aliqua pars frutſſiuum , debe: potius iu

dirari locatio quam empbyreufis, (9’ quod quando penfio ,

quæ praflatur, corre/pondet fruffibus, debe/Ir de tali contra

a“ iudicari tamquam de locations‘ ,Potius , quam de'empby

ſentita comfflione, dicit concludere com-mixer leribenres Ca—

gna!. in lege fecunda numero cc11. C. de refcindenda ven

ditione . z

Franceſco Fnlginéo nel ſuo trattato de jure Empbytemiro d‘iſ

se : Aut præ/fatur modica penfia , o tunc debet judicari

empljf’rc’uſís: quia de natura Empbfteu/is eff, ut præ/htm

quid minimum, in recognirionem dominj ut per dofiores in

lege 2. C. de rejcindenda vendiziane. ſoa”. find” in add

ad ſpfl-C. de emptione, (9‘ vendi:: nunc dioendum. Et est

comuni; opinio utlper Nattam_confil. 49. ;iz-“7. clarum

empb/reufis quæ/h I. Aut pm/ìnmr’magna pen/io, quæ fru

aibus bon-eſpande” ;="vel qua/i ;mal pra/?atm aliqua pars

frufluum', O" tunc iii-?bat potius iudicariLLOCATtO, quam

emphyceujis ,(9’ c/Z magis communis opiniomt per Cagn. in 1..

2. C. de‘mfcindend. mendirion. z. zoz. cum clau ut ſup”- -

. _ ñ‘ ., Et

(I) clarus empb/teufis quae/Z. I. in fine I
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Ef- ì/ìum *vc-rum modum eflſia di/Z‘a-nendi Ìurqrjomm ab em

pbyreufi tradit Bartolut in lega I. n. 4.. (3*’ ilnſi jaſon-m 35

C; de jure empbfteutico . :E: doäorac comu'nitqr i” c. Pomir

de local. Arfíinm* conſ. 55.2.”. .4. Alex; rm‘éfil. '112. n. 6.

[ib. I. Rui”. con/I 161. n. 2[.- 1. 15.34’”: can/È 84. n. 15.

Lib. v. Natta qui de comuni te/hmr endem :anſi/io 49. Cra

'vc-t. conſ. 66 3. n.12. d'icens bano* cſſe eamñmnam. Burſi con

ſt!. 255. n. `1.- Rol. ſenſi!. 96. u. 25. MAJ- Maſc. deproó

ha:: concluſ. 251. n. 9. vol. I. Scrap/1. deriſi 794. n. 3.

cum ſéqq. -Cí‘deciſl 272. Meme-b. .de prwſumpn Prw/umpx:

153, n. 5. r. (I) . "

Ed il Cardinal de Luca , che più di ogni altro ſeppe la giu

riſprudenza del foro nel ſuo diſcorſo trentefifno ſulla ma

teria d’enfiteufi ci fa ſapere, che la Ruoca Romana tiri-at

tò una ſua` precedente deciſione, e giudicò per locazione

un contratto, -che primaavea giudicato per enfireuſi di

patto e provvidenza, ſul principaliffimo motivo di eſſere il

'canone corriſpondente a’ frutti, e di trovarſi ſpeſſo fatta

menzione di locazione, e di conduttori‘: Conceſſa vero no

*vo audiemia, (J' rcProPoſim cauſa ſub die 15. muti 1662.

accedendo a deciſi; contraríum reſolumm fuit, (9‘ ex eafzm

damenzo , quodrcontraéîm cantine”: magi: pafletmm ’la-Tatia—

”èm,_quam empbyn‘ufim, O' (anſe-quem” flſſfl tranſitoria!.

kid quaſcumque etiam extrrmeos, deducendo -dit’Zam contraffus

”atm-am, tum e.” 'verbir, dum plurie: dicitur LOCATIO, (I'

recipiens 'vocatur CONDUCTOR; tum forti”: 0b dream/Ian

tíflm,ìquod annua reflwnfio eſſet magn”,(9' correſpondemfru

“Siino-5 dum juxm Premi/ſam faó't'i ſerie-’m cst major, quam

't-ſſer [oraria tampOÎ-flnea, qui est veri”; ac PraCÌPuus; modus

dflstinguendi loc'atiomm ab empóweufi zxrì'iìè’ :L

Or per fatto non è da recarſi in dubbio , che il territorio `

denominato Pnlmola dalla chiefa. di s‘. Gio: Battiflp …conceffl'vz
duro a Franceſco. d’Amato nell’ anno 1698. ‘non‘daflè _31: i.

tra annua rendita, che quella di ducati .uſe che 'preeefl

"41,- a_*._- .. - ~ -ì den-M

’ì .fl vA-J-ÌÌW" \'v$.›.\\<: '~

- .Jb‘í‘ -- 1 ,J Lis-“ms

    

` i PUMA-;q › . ..fl i i4' “r-’i i " . ~ ~

(2h: De Luca Jc_- empbfféuſ. diſc-.30. n. 2.‘”1’ fin; C9‘ ‘g’
A i ` i i i Î`.²*~"Îì

. .
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dente aſſenſo apostolico, e decreto d' exPedit della 'curia'

Nolanaincaricata di-ciò dalla s. Sede, ſi accrebheil cano

ne a ducati 15.' Il canone' adunque stabilito non ſolo ſu

corriſpondente'a’ſrutti del fondo, ma maggiore ancora .- e

perciò non è da dubitare , che il contratto foſſe fiato ,dì

locazione fino a terza generazione, e non glàtdl enfiteuſi.

Il diſſero le parti ſteſſe, le .quali in centoluoghi dell’iſtru

mento.chiamarono locazione il contratto, .ed il conceſſio-~
` nario conduttoreſ .' i i

Il Cardinal de Lucain parlando di un `istrumento ſimiliſfimo,

al nostro così ragiona: Locationem Potius, quam emplzfleu

jim in' contrafîu comineri ex pluribur cum 'ſenſu 'veritatis ,

clare mihi Probari 'viderur, preſet-tim quia in in've/Ìituraper

0670 *vice: Parte: ”ſce ſum* 'verbo LOCATIONIS, recipiente”:

qaoque *voeamz'o CONDUCTOREM. Contrac‘ì’m autem tali; di

citur, qualem parte: meant deciſ. ”o Part. 6 reeenſ. (I‘

requenter in aliis. Er quam-vis Prima *vice diceretur, quod

LOCARUNT, AC TITULO LOCATIONIS [N LMPHYTEUSIM

CONCESSERUNT, attamen cum Per /eptem alias *vice-s 'vo

eabulu'm LOCATIONIS rePetimm fue-ri!, nunquam *vero al
ter-um emp/jyreujis, atque plurer concorrere”: conjeéſſiune, O‘

cireum/Zamiaa LOCATIONEM patiti: ſuaa'entes, u: infra, id

cirro difîum unieum -veìlmm EMPHY'I‘EUSIS,utP0te ;ot alii:

”pi-gnam, ’vel ſuffoeazum remanere, *vel imProprie capien

dum efle _three/1m, nulliuſque OPEÌaZÌDHÌS in propoſito eſſe ,‘

ut ex Ruino. (9“ alii: allegati!, paiséiualiter, ae bene fir

mati” apud Bum”. deciſ. 334 n. 11 , CT’ ſeqq. (9' in Ro

mana Caſali: medi-e *vice coram Bevilacqua , ”ai pariter [loc

endem termino LOCATIONIS IN EMPHYTEUSHÃA, mm jaffi

ſubflantia ex aliis reſa/tam, verborum cartier', C9* fármaſitatí

Praz-valere delle”. ó, .

Seguíta il porporatoa dire, che dalla ſostanza del contratto

ſorgean degli ~argomenti a favor della locazione, il pri

mo de’quali_ ſi era, che l’ annua corriſponſione uguaglia

va i frutti del fondo . Che un altro argomento ſi era il

veder pattuito eſpreſſamente,di non accordarſi.diffalcodell’

annuo estaglio per cauſa di eſte , guerra, , inondazion

di fiume, o per qualſivoglia a' tracagione: 1d enim ad aca—
" i ‘ lam
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{afaprabare ‘vide-bam- Per!” ſenti-ij': 'gt-iene' -c'onèr’dé‘îa‘m 107- `

mio'nz's, cui buie'iînlodí -exoepriones convenire-‘puſher, etiam ‘in `

vera‘empbytènfi tales difficolta-ver nall‘aeemèrî raduni; iii-:nei A

”offro-'contratto unrtal Patto li legge eſPreſſo (1):'AÌ’ÙW -,

~ diminurio’ne-,derluffiom ,'eſeompmo, ſeu"defalratione aliqna , '

etiam qua de jnre, aut conſuetudine‘ q‘umimq‘ue .modo ſa- .

{iene-la" eſſe't , ae 'etiam non obstame .quo-vis impedimento bel

lÌÎÉ‘KÌ‘Anzi *vie-di più, e `i conceſſionari rinunziano

óeñefleio patiemfia: Praflandwló-CONDUCTORI , (9" allegandí

fliam" non fmſſeñ Prw/litam.‘ (ó': 2 ' i'

.'E ſoggiugne il ‘Cardinal de Luca, .che il"leggerſi nell’istrut

mento di conceſſione la clauſola ad babendam, tenendum ,

”ender—adam', come nel -nostro iſirumento ſi vede, dee ſat'

giudicare il‘ contratto :piuttoſìo per locazione, che per en~

fireuſit [ſia enim clauſola ad duplice!” efli’fffum _conſider-ari

debe!. Unum' ”empe , uóizeerium est agi ſie empbyteuſi , a”

[cilieet illam ſaci‘a't bei'Mitariam, ur ñinfrm` Alte-rum Aero ad

deducendum exinde -ranjefìmam in eaſu dubio, quod de la
eatione- pori”: ,i cui *diſh: tim-ſala 'efl coziiiaruralis , Parte: ſen- p

ſei-im, quam ele’ ?WP’ÌI'Wfi t‘eccleflastic‘a, cui attenta ejus .re- i

gzilm‘i’namras,` efl ÒPPofixa. Î _

Nè giova l’opporre,-che talvolta ſieſi *uſata l’ eſpreſſione di o

canone, percioèchè questa voce., ſecondo' ‘che la lettura dell’

istrumento appaleſà, ſi è -a-vuta per ſinonima colle altre red;

ditus, (3‘ 'mm'. Dioceſi nell’ istrurnento, .d"efl'erſi il fondo

conceduto ad`mihuam canom’m, reddizum; fi-ve rea/um (2). `
Come altresì non dee far peſo, ſſſe .alcuna volta ſiè parla

to di dominio utile, Îe di devoluzione.La teoria non è mia

ma è dello fleffo Cardinal de Luca, che, ſeguita cos`ra dire.
E: quand mróum' CANONE "empbyteufil ſiporius convenient ,

;direbam eſſe confiderabile, quotiei tſſet uni-vacum, ſeem due

nm dum illudtpra 57770th0 Par-tes brr/mere”; , eum *verba

CENSUS ae figspowsxoms, ”ePona’eramr aPud Bum”. de

34. n. 16;, Offrequcmer in alii: deeiſionibm. l/'erbir ,

t 1m

(r) Fol. r5” .:T i ' ‘ .

(2) Fo]. 234 ñ. AA ‘
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iqurMnllbus damim’um' ‘dir-Mom . . . . atque con-venti:

devolutionibus -in ſpeeieJeſpm’rdemr aPud. Bum”. dia. deciſi

334;”.15. (Tim. eum ſeqq. quia non implica; eſſe-locatio

mm, ſive‘ in certis,cajibuis devolutionem,--uelt contraffmzareſo

lurion‘em eonveniri_ ,.m- _babezur in Romana, caſali: *ve-*eri: 5.

Maii 1653. finali cora'm Alba-gato -

Per le coſe fin quì dette ſembra, che il S‘. Conſiglio non

debba più eſitare in decidere. , che il contratto, che oggi

viene in eſame, ſia un contratto di locazione, e non giſi

di enfiteuſi. Or ſe il contratto fu di locazione , ne viene

in conſeguenza , 'che ilîdiritto -acquistato da Franceſco d’

Amato non ſu ristretto, e limitato a’ ſoli eredi del ſangue,

ma fibbene libero , e traſmiſibile. anche -_,agli,\ estranei du

rante la terza generazione , ch’era il tempo prefiſſo alla

durevolezza del contratto. i c . ~

Tutte le quistioni da’dottori agitate intorno all’articolo , ſe

la parola erede uſata nelle ,conceſſioni eccle’ſiastiche, ſi debba

intender del ſolo erede del ſangue", ovvero anche dell’estra

neo, ſi ſono ventilate per i ſoliñcontratti d’enfiteuſi,giac~

chè per le ,locazioni non fi èvavuto giammai dubbio, che di

lor natura foſſero alienabili , e traſmisibili agli estranei .

In farti lo stile dal,…nostro -S. Consiglio _adottato fin dal

tempo di_ Ferdinando I.~è fiato quello, di riputare l’ enfi

teusi ecclesiastiche del Regno traſmisibili agli eredi estra

nei ,. ſol perchè eſſendosi nel regno introdotto lo stileAdi

approvarsi questi tali contratti da Commeflàrj apostolici ſol

tanto_ i'n evidenrem ecelajie militari-m partuendo un cano

ne, o corriſpondente , 0 maggiore de’frutti del fondo, ri

putar si doveano iù tosto locazioni,e come tali alienabili.

Matteo'degli Afflitn ſcriſſe: Hadie m plui-imam eum decreto

Sedir Apoflolicce Ecole-fire Neapolieame cancella”: HABITO RE*

SPECTU AD VALOREM REI , (I' ſie quod tran/eat ad be

redes quaſcumque . . . Er ſerundum ipſam opinionem *nidi

judicazum in marſilio Regis Ferdinandi Primi Da’ "Tm'

p1

’ (l) De Luca a’e empbyreufi diſc: 31. n. 7. 8. 9.

(2) Va”. ad lib. VI]. ti:. Il]. S. 9. D. -
..

S \a.
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pi dell’Afflitti fino al Preſidente .de Franc‘h is non :ha jmàí

il S.Conſìglio variato stile. Questo valente uo'moçdel nostro

-foro ſcrive nella ſua decisione dugentrentacinque: Omnes, con

ce/ſiongs rerum ecclefia, ’fi-ve in empóyreufim , _ſi-ve ad- lau..

gum tempus, qua Priſcis IemPoribus , (9’ ad pre/em fia”; in,

-bac civitare, conſuemrun: fierr previa cammiffione Sed” Apo. Ì’

stolicte in perſonam aliquoru’m in dignitate eccleſia/lica con

stirutorum, .qui *videant an conce :ones cedant in evidente!”

Eccleſia utilitarem, (J‘ ſi apParuerir illa: cedere in eviden

`tem utilitatem ea: confirmem‘ , alias non, C9‘ in bujuſmodi

,conceſſionilzus fafi’is pra ſe, C9‘ beredibur -, tamquam [egizi.

*me , (9' .canonice faffis, quia ab Ecclefiis nihil abcst; CUM

‘CONSTITUATUR CENSUS, SEU REDDITUS EQUIVALENS,

IMO MAJOR FRUCTIBUS', SEU PENSIONIBUS , Afflit‘îus

dici! in deciſione 386. 'vidtſſe judicatum in Con/ilio .Regis

Ferdinandi Primi a, quod Hanſe” ad beredes extraneor , (JP

fic etiam dicunt ibi noviflime Addentes ſemper ipſe; judica

ri vidi e , (3* ita Sacrum Conſilium alia: judicavi! in de.

ci :one Ioo. ur idem Aſfliéîm refer; , C9‘ am opinione”: ſe

uirur ’Simanca (Fc. uinimo dici: Carolus Rui”. anſi/.16(

quod difficult” tune e/i inter dot‘iores an empbyreu/is eccle

/ia/Ìi'ca tranſeat ad erede: extrünc’oí , quando fit conceffio Pro

modica redditu , lol-vendo in recognirionem direéli dominii ,

quia tune vere eri! contraffus empbyteuticm . Sed quando

Prominieur reddirus, ſive penjio , qua*- corre/;Dondeat ſructióur,

QUIA 1;an POTlUS LOCATIO, .quam empbfleufis , in bis

rei-mini: non reperiti”- aliqua comeadiflio inter doéì'ores,quia
hoc caſu ſemper Eccleſia baóeblſif @qui-veleni. Tanto è vero

adunque, che il contratto .di locazrone sia alienabile ,ed

ereditario ſemplice, che l’enfiteüsi chieſastiche del regno

sì'riputarono tali, ſol perchè ſuron credutex più tosto loca~

zioni, che vere enfiteusi.; ` a - _ ~

Quindi poſſo conch’iudere, che ſe per fatto ,è indubitato,che

il contratto ſlipulato tra’Governadori’della chieſa di s.Gio:

Battista, e Franceſco d’Amato fu un contrattozdi locazione,

ed altronde è sicuro per diritto, che le locazioni chieſasti

che ſono di lor natura etedítarie ſemplici, ed aliena'bili ,

malamente ſon venuti i'nipoti del primo conduttore ;a re

vm

_

|

"—-..-_..óqñ-_ñ
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vindicare un fondo, che beniſſimo poteasi dal zio, e dal

padre loro alienare . Che ſe nel contratto di locazione di

fua natura traſmisibile anche agli eredi estranei si fece men

zione di figli, nipoti, e Pronipoti , ciò ~lo fu per designa—

re ſoltanto la terza generazione, durante.la quale dovea

eſſere in piedi il contratto, e non già per dar diritto ad

eſſr, come or ora dimostrerò. .

CA-PO II.

Ancorchè il contratto foffe stato di enfiíeu/i, fu

fleuramente una enfiteují ereditaria, ed ahe

nablle , nella gUalE le parole figli

nipoti, e pronlpoti dzſiî.
*L v Ì'ſi‘x -

gnano [a ſhla durata‘

del tempo .

e - ‘0“

In tanto che l’enfiteusi chieſastiche stiedero ne’ veri ter

mini di un tal contratto, ed ebbero un canone infe

riore a’frutti effettivi del fondo , attender si dovea la no

_ vella VlI. dell’Imperador Giustiniano. In quella al capo

Ill. era ſcritto: Emplayteujir autem ſ-oe in ſanc‘iiſſima ma

íore Eccleſia , fi-ve in.omnibus reliquir adarandis domibuſ

fieri ſinimur, (3* in accipicntis perſona , (‘2' in duoaus ejus

dem Per/?mie beredíbus deincepr , filiir tantum_ /olir Maſcali!,

aut faminit, aut nePotibus utriuſque natura…- , aut uuore ,

aut 'vira , ſi boe 'videlicet de uxore , aut 'viro exprcflim no

minetur , alioquin non tran/ire ad aliquem alterum beredem.

Quindimaque la teoria, che la enfiteusi ecclesiastica non

foſſe trasmisibile ſe non a’ſoli eredi del ſangue. Ma rivo

cata la novella VII. dallo ſleſfo Imperador Giustiniano col

capo VI. della novella CXX. fu accordato a tutte le chie

ſe dell’impero, menochè a quella di Costautinopo‘li, la fa

co.lt*ä_dt concedere i propri fondi in enfiteusi perpetua tras

misrblle anche agli ‘eredi estranei: Liremiam igizur dama:

prcedillis oeneraóilíbur domini”, non ſolum ad temPus empbf.

"e‘ te”
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teujim facere immedilmm rerum ſibi comparire-rum, ſedi-‘U‘, _fl

perpetua [nec eis-.emplzfteutico iure valentia”: dare . .Gibran-r `

ui Voet ſcriſſe per la intelligenza di queſto capo della no
vellae›Sed jure no'uiffimo etiam rerum Ecclefiaflicarunei-Ém—Î

pſibfteuſir in perPetuum Poſſe conflitui jic,ut ad CUIUSCÙMLÉ_

QUE GRADUS HEREDES, SIVE COGNATO‘S , AVERE):

TR'ANEOS devolvatur, ſancitum est, ſolis Eiclejice’ Go ant~i~t

mPoliMme rebus exceptir . Dopo di questa noVella‘dun-c

ue ceſsò di dirsi ,che l’ enfiteusi ecclesiastíca foſſe trae-x

misib-il-e a’ſoli eredi del ſangue , e cominciarono ad ?eſa

minarsi i patti nel contratto apposti per decider della-'qUaä

lità dell'enfiteusi,-quantunque foſſero ecclesiastíche. Ed io

ho già avvertito nel primo .capo‘di quella ſcrittura ,ñ’ `che ‘

il S.Conſiglio ‘ſenza fermarsi-.alla _qualita di--beni chieſastici,

e ſenza formare. di tal qualita un pregiudizioìfinìda tempi

del vecchio Afflitti ha ſempreñdeciſo ’per enfiteusi eredita»

rie quelle, che portavano. un canone. corriſpondente a’frut

ti del fondo ,i quantunque- foſſero enfiìeus‘i :di stabili appar

tenenti alle chieſe. mr:. c; r . ~ , -, -.

A veder dunque ſe una enfiteusi sia'- di patto , e provviden

za, ovvero ereditaria,~convie‘ne non più fermarsi ſulla qua

lita chieſastica, ma sibbene.portmente all’indole del con;

tratto,e de’patti ad eſſo appoſìi.0nde io eſamineròdl con

tratto dal ſuo naſcere .fino al tempo‘ della-ſua ultimazione.

Nel memoriale' da’ Governatori` della's chieſa di s.- Gio.-~

Battista diretto alla sacra congregazion dei-,Cardinali _fu 'eſpo

[lo: Aver tro-vara, a concedere in einſjbweu/imſſì'teráäffi‘gmez

razione l' inf-”ſcritti due corpi… Chiunque .ſi trova-ſçdwo

di paſſione perla cauſa può ben ,riflettere~,-che con queſ’ra

'eſpreſſione non ſi vollero ~~diſegnarìleís perſone-de'- figli, ”i

poti, e pronipotiper dar loro diritto al contratto,- ma ſib:

bene ſ1 volle deſignare il tempo,r'perlo-quale duran-“dona

il contratto . Questo che da per ſe èc‘hi'aro ,_ ſi ter-Klein.

negabile col .reſcrittoxdella sacra-Congregazione“,- -la quale

decretò di commetterſi al Veſcovo di Nola,di prestar l’aſ

ſenſo concedendi, pmdifla bona , ad tert‘iam generationem

TANTUM. La eſpreſlione dunque a terza generazione impor

--1 ino , che la conceſſione non"dóv'èſſe altri-Paſſat, la

du'
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dorata ‘del tempo.,‘cl1e in tre .generazioni cortei-*atx LTT".

L’ aſſeoſo‘apostolico interpoſto .in ~ſeguito del reſcrittodellaa_

sacra, Congregazione vieppiùchiariſce il* mio aſſunto-iPoic-:hèí
in eſſo,v dopo di eſſerſiſi commeſſo al Veſcovo Nolanodizdarr

l’zaſſenſwal contrattó dd ìtertiam generationem tantum“, li.,`

legge .* Vol-i'm”; ‘autem, ut finita,tenia generazione,'di&um.

territoriumfad‘,Eccleſia”:,reca-tarm- -Ch'e'più ſi ‘deſde-J

' fa per decidere, _che le parole a. terza generazione <inëP0r--_

tano ſemplice‘du'rata diî tempo ?ÙPer eſecbzìon di' `;questo

breve Apostolico ,lacçuriaNolana dopo tuttiìi ſolenni-'ac—

cordo-la facoltà eoncadén‘diqin empbyreufim'a'd tertiitm….g't

nerationem tanti-ma . -t Î .2 `, *"z (di

In -forza di queſti _atti ſ1 stipulò il contratto ,tnel quale Bram.

ceſco d’ArrratofſLcostituì pro ſe', ſui/qu" -filiis , nopncibus 1,

0’ pronePoti/;us ‘relia_ linea deſdendentibus. Ma ſi costitul egli

a questo modo, forſe pen-fare acquistar diritto nel contratto

a’ figli ſuoi ~, nipoti_ , »e pronipati indipendentemente dalla.

qualità di ſuoi_ eredi? Ancorchè egli voluto l’ aveſſe n'o 'l
porca :e che ſiacos‘r ſia dimostrato a lungo dal rimonaſitiſſtmo

Antonio Fabbr053CuÎn'Îizz concedendo, *vel potius con/liruenda

empbyteuji ,mentio euPreffa fit liderorum accipiemis, five pa

trir stipu/atio inter-vene”) aliqua, ſive nulla , dica accipien

tis libero: non e.” stipulatione’ ſuccedere” SED TAMQUAM

HEREDES flipulataris, ut Proinde ;mirum non ſit admitri eos

po/l mai-tem , (9’ ordine ſucceſſivo , cum *viventi:- Parri; [1e

redes eſſe non Poflint. Movear autem ex. eo , quod jam ſu

Pra Probaviſimjusmodi stiPulatianem non 'valere quantum ad

expreſſas Perſona: liberorum_. ”etiam enim ‘ratio eſſe Po

nst, propterquam liceatffiatri acquirere filio ſuo in empby—
tteuſi Potiur , quam in rebus ceteris? Nanne eadem ratio (3' i

juris— comunis., G'_.patriie;Pote-statis ob/Iare 'in empbyteu/ì de

_bet,_ quae in vceteris.-quoque rebus obstaret . *Nec muta! quod

generali ſere, gentium' omnium conſuetudine item obtinuit ,

ut eu Notat‘jÎstÌPulatione acquiri Puffi: aflio‘ :cui/ieet'ctiam

‘. _ _ , … . ....r…. Lab

(I) Fol. 20. aîterg., i ' , * ;~ _i i

i (2) F0,- 21- .N.4 . V . c … ..., .- ~
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tab/enti Ò* ignoranti . Nam boe etiam admiſſo , iis demunz’
prodeſſe debe: notarij ſiiPulatio , qui Puffi-’nr ipfi sttſiPulando

ſibi acquirere , in quorum numero non e/Z iliut familia; ,

qui fi ipſe, ſive ſalus, ſive conjunt‘lim cum Porre flipularetur,

Pracul dubio acquireret Petri, non ſibi'(1) …Il fattoiifleſſo'

non però dimostra, che nel coſiituto ſi fece menzione de’figli,

nipoti , e pronipoti a ſolo oggetto di deſignare il tempo

del contratto :- imperciocchè immediatamente ſi ſoggiunſe

tertia generazione durante. Ma paſſiamo innanzi _a vederla sti

Pula. In eſſa ſia ſcritto, che i Governatori della chieſa loca've

runt (D' conceſſerunt ſuPradiélo .Franciſco d'Amato ſupradic‘lai

tri” territori/:(121 conceſſione dunque vien fatta‘al ſolo Fran

ceſco d’Amato ) ad annuum canonem,']i-ve cenſum TERTIA

GENERATLONE DURANTE . Dunque non ſi è conceduto a

Franceſco d’Amato, ſuiſque filiis, nePotióur, (9‘ PronePoti

&u; , ma al ſolo Franceſco‘ d’Amato tertia generatione du

rante, e perciò è innegabile,~ che de'figliuoli, nipoti, .erproni

pori ſi fece menzione'nel costitut'o .a ſolo oggetto di ſpie

gar la durata della terza generazioner, .che *fiſſava il tem

po del contratto . Sonok infiniti i, ludghi dell’oistrumento ,

ne’, quali ſi ſcorge chiaro ñ,- che della ”terza generazione ſi

fa menzione per ſola deſignaziontdiñ tempo . Ma io debbo

venire ad argomenti invincibili per. dimostrar la qualita.

ereditaria della nostra enfiteuſi . Dopo db-efferſi detto nel

contratto,che ſ1 concedeva, al ſolo Franceſco d’Amato .du

rante la ſua terza generazione, ſi .ſoggiu‘gne, ſul: paflinem

pbyteuticis, (9' ſignanter ſud infiaſi‘riPtio. “Ttime-:patto fi

è queſto, che\l’ enfiteuta debba territori'aslocacoV, (Xeon-

ceſſa nullo unquam ſiamo-tempore ’vende-rex, nec alienare in

totum, nec in Partem, irreqmſitis Eccleſia, (T' Confraterni

tate, (F Pro eis Gubematorióus Preſe’ntibus ç‘rÒ'. futuri: Ec

elefize media-QC? ipfis exPec‘latis pro’jukir terminomen/ium‘

duorum ſecundum naturam empbfteuticam,quia ſic 5'c.‘«'(z).

‘5 B v. . \.*^-3{<n‘, Or

.~. Faber {1ng ërriii-JÃPé-Èigiiii* DeradſiXflXX-III. Error X.

"rm- 4- <3‘ ſen—.f … .. . › -
(2) F0,* t , i

I
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Or mi ſi dica di qual natura mai era quella enfiteuſi ereditaria

ſemplice, o di Patto e Provvidenza? Se mi ſi riſponda ,

di patto, e Provvidenza : io dico , che eſſendo l’ enfiteuſì,

di ſimil genere per lor natura inalienabili , era inutile‘ ſla

bilire il: patto ,.che non ſi doveſſe alienare ſenza il .con

ſenſo della chieſa, giacchè l’ enfiteuta non può alienare .

ed alle chieſe è negato di aſsentire alle alienazioni dell’.

eufiteuſr .di patto, e Provvidenza . Ma le parole , (9‘ ipjit

euPeffatír Projurir termino men/Zum duorum , ſecundum na

turom.‘e›npb}›teuti'cam`, chiariſcon chiunque , che l’enfiteuſi

era ſemplice , ed, ereditaria , imperciocchè ta’ parole con

tengono in ſeilcaſo' della legge 3. C. de iure empayreu

tico ſcritta per l’ enfireuſi ereditaria, ed alienabili . Cum

dubitabotur , -dinezGiustiniano, utrum emplzfteuta debeat

cum domini 'volontario ſua; meliorationes , quae grace voca

buio :tartaruga-ra dicuntur, alienare,-vel ius empóytcuticum i”

alium transfer-re ,ani ejus expectare conſenſum? Sancimm fi

quidem' empbyteuticum in/lrumentum ſuper boe caſu aliquar

affiones *babeatçcaflobſemariu Sin. autem nullo modo bu
iuſmodi.-pa&io -interpojim est ,i cel. forte in/lrumentum em

p’byteuſeos. depcrdirum ella minime licere emp/Îyteura* ›jine

oonfin/udomini nzelioraiìiones ſua; alii: 'vendere, fuel ‘ius

@Péffiſemiiaim transfer”, Sed ne bac occaſione accepm).

40771170? Minime .cataredant` empóyteutas [uns acciPere pretta

meliorationum , ?Twain-venere”; , ſed eos deludant , CT e”

boe commodum empbyreutie ‘dePtWatîdiſPonimusñ atte/lationem

damiaotmsmitti‘”, .EF-‘Predicere ,"quantum preiium ab alia

reverdnccipi Pare/9.? Et fi quidem dominut /Joc dare ma

late-ria, C9‘ tantomp‘ra/?are -quautitatem , quant-im ipſe , re

-uera .ernpb'yteuoa alt alia‘ reciPereJote/l, ipſum! dominum 0m

,nimod’oz bdc_ comparata‘. Sin; autem dwocum’ Menfium ſpatium

fuerìr IMM/DMX, fln'n'mnl'nur‘ bbc'. faoere noluerit : LICEN~

TlAM empbſeutçcdexm-,suói voluorit,”(3‘ fine'x‘eonſenſu do

miniÎ-meliorarionesſuas VENDERE. Perchè dunque l’ enfi

teuſi .eta-~ſemplioeñ~,,. ed—:rereditarias e per conſeguenza di ſua

naturaalienabilc , ;fu Jiipulato_ il patto ,della dinunzia da

farſi ih‘ c'aſo di vendita ’al‘ p‘àdrÒn diretto,cî_)`i1 ſdoverſi qiièl

lo aſpettare per lo ſpazio di due meſi, affinchè riſolv‘éſſe

'ì ` ` ſe
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ſe volea ,' o nò eſſer preferito nella compra delle miglio

rie. Ex [mc enim paolo prelationis ſcrive, il Cardinal de

Luca , ramquam pmſuPPo iti-uo facultatis alienandi re

ſultare argumentum bereditarice qualitatis firmatur in ſpecie

deciſioni: 642. numero IO. C9" rr. part. 2. recent. (9' deci

ſioni; 29. n. 6. part. 3. Placentina empbyteuſis I. martii

1622. corcm Vero/pio (i). E ſi avverta,che qu‘r non ſiamo

ne’ termini di (lau/ola apposta nella parte eſecutiva del con

tratto, ma egli è questo un primo'patto ſcritto nellapar

te diſpoſitiva dell’istrumento.

Queſlo fu ancora lungamente ſpiegato coll’isteſſo istrumento,

nel quale, dopo d‘ eſſerſi rapportati varj altri patti in ſe

guela del primo che abbiam traſcritto, ſi diſſe : Ita quod

ex nunc dir-‘la tertia generatione durante, non ultra, ſer

-vata ſormrt aſſenſus apo/lolici, diffa territori-1 ut ſupra LO

CATA, CT CONCESSA ſul; diffis annuis canonióus,_pa&isque

preſcriptir, (F non aliter , ex preſenti: LOCATIONIS, (I’

CONCESSIONIS cauſa tranſeant , (I‘ ſim‘ in utili dominio

(I' poſſeſſione diëii magnifici Franci/ci , cfu/que filiorum ,

ncpotum‘, (9° Pronepmum ad /Îabcndum , tcnendum , Puffi

dendum , VENDENDUM , cum onere priediffi annui CENSUS

modo quo ſupra, (I‘ reſPe-c‘live ut ſup”: requifitit Prius di~
His Gubernatoribus, v(D’ ſucceſſorióur in .Ecclefia prcedic‘ia ,i

ipfiſque expeffatis pro juris termino men/ium duorum , prout`

de iure empbyteutico est, (J' requii'itur. Fu data dunqüe

tanto a Franceſco d’ Amato , _quanto a ciaſcun de’ ſuoi

figliuoli , nipori, e pronipoti, la facoltà di vendere , ed

alienare a norma della citata legge di Giustiniano. Ed'è

quefla l’ enfiteuſi di patto , e provvidenza , che per eſ

ſerſi venduta da’ figliuoli del conceſſionario, ſi vuole og

gi da’nipoti revindicare? '

Ma quì il mio contradittore riſponde, che quella ‘clauſola ad

nobendum (Te. perchè appoſia~ alla parte eſecutiva del con

tratto, non dee distrugger la natura Paziengta dell’enfiteuſ,

E che, ſe ſi voglia attribuirle qualche forza,ella potrà eſ

ſere operativa permettendoſi l’ alienazione tra le ſole per

' B 2 . ſ0.
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ſone compreſe nella investitura', ma non mai può ‘abilitar

l’ enfiteuta a vendere a perſone estranee. E ſi vale a -tal

uopo di alcune deciſioni della Ruora Romana rapportare

dal Cardinal de Luca. Convien dunque, che or io colla ma

gistral dottrina dello steſſo Cardinal de Luca amichevol

mente il tragga fuori d’ inganno.

Quelìo dotto Porporato preſe in eſame un contratto di conceſſio

ne in enfiteuſi fatta dal Capitolo di Bologna pro ſe ejur—

que filiis, C9* deſcendemibus maſrulis Per lim-am maſrulínam

in infinitum cum Puffo renovandi fingulis 29. anni!. Il fi

gliuolo del primo conceſſionario aveva alienatoil fondo ven

dendolo ad un estraneo. Era venuto il nipore in giudizio

a revindicarlo, dicendo che l' investitura era di parto , e

Provvidenza, e che la clauſola ad babendum distrugger non

doveane la natura: ln quibus ”mſi/Zaha”: affari: ſundamen

ta. Era (dunque un caſo del noſlro aſſai più forte, e per

eſſo ſl citavano quelle steffe d‘eciſioni della Ruota Romana,

che per ſe il mio contradittore allega. -Riſpoſe il Cardinal

de Luca, che le deciſioni eran vere nel caſo loro, ma

non applicabili alla quistione: Dicebam , egli ſcrive , di- '

flinguendum eſſe inter rflſum contro-verfizz inter daminum Paſi

finitam line/1m , ſeu generationem , pretendenti-m devolutio

”cm , C9" extrancum, in quem abſque eius uffa-:ſu fflfia el?

alienatio. Et ”ln-rum Caſum controverſia’, inter ſuccr- ore-m

‘alienanzis, (9’ extrautum, in quem cum domini Pmfi'rtìm

aſſenſu ”lie-natia fmffa eſſer . A', "ì

Deciſione: igitur Prediéîae, tam Caietana , quam Romana c0

ram Cerro, Bicbio, <5' Meltio, agum dr: prima raſa, quia

. ”empe rzstriffa conccſſione ad ſolo: [aeree/er ſanguinir , i/Ìir

iam de/célis, entrano”; in quem ſine Eccleſia aſſen/u Talib

natia ffläa erat , impugnanda devoluzionem , pratendebflt

*validam alienfltionem o!) clauſulam ad bubendumſ' imPortdn

nm alien-mali ſflrultatcm, proindeque bcne’dirit’iaſir ,* chiuſu

Iam Prtdiéîam farm-e quidem ejus operatiqfîem :tb/que ta

menipronrçffionis alta-rarìoneí’ m’ induci ` diramr tontmdiflío 4;

five ſubitanea-correffía , (9*‘ ſic eum intelligendam {Jc “dt‘

licixahfllienaf‘ione etiam in 'extrzmeos abſque incurſu caduti”:

m , durante mmm Zum/lim”, mfi in bar expnſſa Probi

[

T
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bitio’ alien’ntianisflcontinereturçi quia tune "hd excludendum pa

rire? diffum inconveniens*contradiffionir, ſeu ſubiraneae cor

reffionis, neque diff”; effeffus reſult”: , ſea’ ſolum 'alter a

lienabilitatis inter comPre/jenfiis in in'vestitura, quam-vir re

motiores, (9" abſque,neccſſitate ſer-vana'i inter. eos ordinem

ſueceſſionis ali/:r de iure obſemmndum, ita ut clauſulm’pi-ee

diëîa ſi: imaliquo oPeraÎi-mz , nec omnino ſaturi remunear ,

(‘2' in /Îis termini: Procedunt aurtoriſfltes pmdiffa , eum ad

repugnflntiam e-virandam capi debe”: ille intelleä‘us,Per quem

comPatibilitar, ſeu conciliazio inducatur.. ,4 1
Aur`flgitur de contro-verſi:: inter ſucceffores'ſirqgnflxor ;‘-Ò‘ eum

in quem ſaffa est alienatio , im ut dominus direóîus non

fit in cauſa , 'vel quia Pro ſua iure beneplacit um pi-a’stiterit,

»L'elquia durante adbuc in-uestitum nil ſua interſit , bona

Pene; unum, velzmlterum existere:Et tune licet formula Pac

:i C9" providentice imporre! nere/ſariflm ſueeeſſionem beredum

ſanguinis iuxta ordinemiproximitmis , CT' ſurreſſi-ve Probibi

tionem alienfltionis i” extraneos , atmmen ubi concuriunt di

803 rlauſuloe -;~neque apPareat illas aa' ſolum Primum acqui

-rentem iuxífl diſpoſizione”: iuris restriflfls eſſe, tune cum in

compfltiliilitfls ceſſa-t, (lau/ulce- fuciunt"ſuam operationem, arq.

ampbyzeufis remanet nlienebilir: Et ne firma Pac‘îi (9‘ provi

denti” omnino inutilis, (‘7' orioſa diratur illa reman‘et opera

tiva, quatenus nemPe iii/Paliſum expre/_Ìe non ſueriffind ef

feílum, ut ſub generica {li/Poſizione, 'vel in /ucceſſione ab in

Îe/Ìqio ad rognutorum ſorte, 'vel aliorum ſavorem delatai'non

'veni/z! . IT ,T1 :A

Qualora dunque la quistioneiſi agita tra l’eſlraneo poſſeſſore,

'è l’agnato del primo enfiteuta, quantunque la conceſſione
abbia una forma r(li Patto 'ç-.èe Provvidenzav‘, pur tuttavolta

la clauſola ad habe-”dum rende l’ enfiteuſi alia-”abile , e la
chiamata de’ figli ſ1 ristringe ſoltantov a fargli órtenerlìen

fiteuſi , quatenus ”Preſſe diſpofitum de' ea non fuerit dal

padre , che ,abbia fatto in favor d’altri-laſua general dis

poſizione. Ma nel caſo noſlro non vi è biſogno-’di ricor- ,

rere a tanto, perchè dopo l'a clauſola. ad‘balîendum ſi vede.:

chiaramente accordato a ciaſcuna generazione la facolta di

vendere col ,conſenſo del padrnn diretto: coſicchè non resta

B 3 . dub~` ;I v `
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dubbio, che l’eſpreſſione di figli,«nip0ti, e 'pronipoti lun'

gi .dalcontener patio, e pr-avuidenza, altro non importi ,i

che ſola deſignazi‘on, di teſnpo.

Il S. conſiglio con infinite ſue deciſioni a—vvegnachè i con

tratti portaſſer la. fbrma pro te., fili”, nePati/;us ,KT pro

neporilzur,- ha _ſeznpre,aflbluto i terzi poſſeſſori dall’ azion.
,diſiſcvindica promoſſa da’diſizendenti del primo conceſſio

nario, interperrando quella forma come deſrgnatrice ſoltan

;o della durata del contratto . 'ln una conceſſione in enfi

teuſì fatta dal beneficiato del &.Salvadore di Nola ad un

tal,Dome,nico Auriemma eraſr detto:: ‘Pro ſe , ſui/que

liis , nePOtibur , (9' PronepOtibur, refla linea maſculina nm

tum deſcendentibus ,i rertia ejur generatione durame. Il fon

do s‘r ,ſattamente conceduto , eraſi. da' figliuoli del primo

conceſſionario alienato alla .famiglia Cardillo .- Or eſiendo

ven uti `i nipoti ad iſlituir la revindica ſull’ appoggio d’eſſer

l’enfiteuſi di pattoç e provvidenza , ſu :dal S. Conſiglio

cos‘r deciſo nel di r4. aprile. 1784.. Per um no/Ìram re

giam _rl/'finiti-wm ſentemiam dicimus en‘. Mariam Roſam (3‘,

jbrores de Cardillo abſolvena’as eſſe ab impetitis Per Vin

remium, (‘7' Aim/_ſiam frati-es. de Auriemma (Te. Ubi enim

in conceſſione empóyteuriea eccleſia/Ìica adſunt CLAUSULÌE AD

HABENDUM , POSìlDÈNDUM ,VENDENDUM (Forum-_quam

*vis conreflio fix faſſa pro filiir , nepptilms , CD' Pranepotibus

est ren/emìa SlMPLlClTER HBREDITARIA , ET LlBERÌE

DISPOSITIUNlS AD QUOSCUMQUE PROlNDE QUAMVIS _EX'

TRANI-:os ALIENABiLiS, ET TRANSITORlA ; quia lire:

regular-'is natura emplflyteufis ecclefiastiew fit intelligenti” Pro

ſplis beredibus ſanguinis , non tamen implica! ex 'verbi's, 'vel

clan/ali: (liver/Im -parrium valuntarem a/iendenribus , eam

efle-hereditariam_ , ur ex communi doctor-um finte-”ria , (9'
ſ-PÒ’CZ-flſlm Cardinalirde Luca- tom-` `Iv. dei'empbyteu/i diſc.

35. n. 4. (9* 5. Ed ,in grado di reclamazione ſu questa.

isteſſa’ ſentenza di. bei ‘nuovo confermata nel d‘i 27. luglio

1793; <1). - -‘ ñ i -
Così :Lei pari i Padrìconventuali del m’onaſlero di Nola

-’,` VB'- '. avea-.grin-
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aveano nell’- anno** 1699.' conCeduto in' enfiteuſi un fondo

del lor moniîstero ad un tal Filippo Notaro pro ſe , ſuis

queqfiliis ,-nePotibus , C3",proneP0tibur reffa ex linea deſcen—

d‘entiſtus , tertia eius generatiane durante . I figliuoli .del

primo conceſſionario avean*- vendute le migliorazioni' -di

quel fondo ad un tal Giuſeppe Marorta , dalle mani del

quale revindicarle voleano i nipoti del mentovato primo

enfiteuta. La G; C. deciſe in lor favore , e fu dal S. C.

la ſua deciſione confermata in'grado di'appellazione . Ma

prodotte le' nullità da’ terzi poſſeſſori il S. C. con piena co

gnizion di cauſa deciſe nel d`1 21. gennaio i786. ne’ ſe

guenti termini Per bene no/Zram definiti-1mm ſente”

‘n‘… dicimus, ſententiflmus, decernimur , (I' declaramur ,

Nullitates pmdiffas alt/Zare ; ac proinde Con-venti abſhlrumz.

{ur ab impetitir, (9* restituatur depoſitum. Neutram Partem

in expenjis . . . S. C. mature pei-Penſh toto inſifflmentmquo
Patré’s monflflerj'z"ſub titëäo’ rſi.` Frantiſctſi- de Aſſi/io Mino

rum Con-ventualium ci-vitatir Nola anno 1699. ſu'ntlum in
empbz/teuflm dederunſit Pbilippa Not/:ra pro ſe' , fiaiſque de

fiendentiljus, per tres generationum gratlus , filiír nempe ,

nePotiIÎus , (T pronepOtibur, rem indublam ”gno-uit nomina

to: deſcendentes Pbilippi non ita fuiſſe deſignatos, ut unu/'

qui/que eorum tamquam abſolute ex paéîa , (J‘ provi/ſentii:

concedenrium, C9’ ab iis ex praPria Perſona 'vocatur babena'us

e et : O' ut nemo‘ex bis eonceſſionarii; meliararines *vende

re, (9‘ utile dominium , in alium per reffionem tram/‘erre

quivíſſetzsnn TANTUM Ai) lNDlCANDUM TEMPUS QUous.

QUE EA EMPHYTEUSÎS PERDURATURA'ESSET: (J‘ boe du

pliei argumento,ex aPertiffimis *verbis ejurdem inflrumenti conre/l

ſioni; manante,uno nemPe,quod durantióus diéſilis 'tribur genera

tionibus expreſſe data fuit 'vendendi Potestar, addita tantum, quod

*venditio fiere: requiſiti; Pan-ibm dominirdireó'lir, earumque

ara-dente comenſu : Altero , qua Pnäum- fuit, quad ſi *ven

din'o ulla fiere-t , irrcquifitis Patribus prediffir , continuo

reſoluta omnino empbffiteuſi ,fundus ad Patres devalveretur .
Idea cum filii nominati Pbilippi melioratianes vendia'iflſient

' B 4 anñ
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anno "1723. vquota‘akr’]aſeplta Marotta , eique dominium utile

ceſſiſſent: (9' cum *venditiani , (5‘ ceſſioni ‘Dr-edit?” preci

puur Patrum acccſſiſſet aſſenſur , nullum ju: , nullaque

affia compnere poterat nepotibusnominati Pbilippi ad e-vet‘

tcndam'venditiom‘m, crſſionemque Prediflam, (9' ad 'vindi

cana'um fundum rite , reffeque translarum in Perſonam` pm-.

diſſi rie Marotta, :ju/que /ucceſſarum : tem quia boe Paſſo,

ea emplwteufir inter Pan-es , (9‘ ‘PhiliPPum Notaro_ condita

Patebat , quod omnino ſer-vandum est , legibut Pro officio

1udirir ita paſſim precipientibur : tum etiam quia communi

Doíiorum rcmentia, C9‘ preeſertim ex Cardinali de Luca in

PtnPria materia empbyteujir Eccleſia/?irread tertiam genera

tionem (once/ſie Tom. 1V. de empbyt. Diſcur. 35. n. 4.; (9“

5. , aliorumque ab eo relatorum, ea 'vis eſi clauſulze AD HA

BENDUM, POSSlDENDUM , VENDENDUM (Fc. ut empbyteu

`ſis bereditaria alienabilis , (9' tranſitoria cenſenda ſit." quam

ſententiam ſequ‘utum aj} in judíbtdo S. C., uti *videre e/Z

pra* ceterir in cauſa inter [rates de Auriemma, (I' ſorores

de Cardillo, in Banca Afiorum Magi: ,Titti-anta, Pene:

Scribam Sigismonfl’o . ſure igitur merito C. Prorſur aſtro

gata precedenti ſententia, qua pierperam ad relaxandum

fundum in ”Sir deduffum fuerunt condemnati frati-es de_

Marotta , pro' biſce pronunciandum cenſuit (Fc.

Nella ſleſſa dioceſi di Nola il conſervatorio delle vergini

del Tempio nell’anpo 1699. conceſſe a MattiaCaſlaldo un

podere in enſiteuſi proſe, /iuſquefiliig ”epatibus,(9‘ pronep0ti- .

~[zur refla linea deſcendentibus, tertia eorum generatione durante.

Vennero ipronipori dell’enfiteuta in giudizio,e chieſero nel

S. C: di revindicare il fondo dalle mani di un tal Mon

teſo’rte,ra’cui per alienazione fattane da’ nipoti era il fon

do paſſato .‘Sentaſi la ſentenza del Conſiglio profferita a’

2. ſettembre‘ 1786. Per banc noflram regiam definiti-cam

ſententiflm a’ecernimus (Fc. Magnifirum Michael-em Montefor

te abſol-venfl’um eſſe ab impetitir Per *viduam Roſam Tanto

matter” C9' tutricem- jacobs' Castaltío O‘c. :1, ſure ,quidem

merito per ..S. R… C. ita fuit decretum. In conccſſioue~ enim

1'” empljrteufim faffa a 'veneralrili Temp/0 Virginum Civi

tatit Nolame Matthice Cet/?aldo ſeniari uſque. ad tertiam ejur

8”'



 

 

genetiatiancm, naalfuit…writaralieriatin térn'inriì ;a 'em‘pbifleul

ſin-"conceſſi ;‘IÌMP PoTrus. nxpnnssn PERMÌ’SSA‘, DUMMOL

DO PRECEDBRE’T DENUNTIATIO DOMÌNO piaccio-;rr

sEQtiÉur-:Îrunzr-:Jus APPROBATIO-,‘ quia faffoÎ quidem' ac;

ceſſit in a’liertatianefaéîam Pato:: recurrentt's ,f qui( am- in'

fécunda' ‘ ge'nerarione, quoniam añ ‘na-'UD ièmpflfteuta. Michele'

Adorno-forte annua; canarias-..Per plurer a'tmar, abſ’q'ue; ”ll-ip”.

fejiat’ione recepir, ac _Proirtde 71”[le jùs,snullantque
(MPa-tre .Poter-at. Jambo Caſi-rido alia-”amis filio ,‘.tìpa-aLſſ‘Lrtvim.

dicana'o territorio a Patre *vendita l. r , O' ami'.`eja;.D. de ‘P4'

&ir-;fl O' uiig. 'lágis, r4; .C. jdexm‘trab-LemP'tivbc-ztrö- JDM…,

:im-….(tyz 1;; t - ~ -3 i… z ' i

Non' diverſamente anell’zanno-Ìróflón-la ebinſaE-.dirA'i GaP; di‘

Marigliano in dioceſi di.Nola ..aonc‘ddettèra Domenico Por’

Giello'Î un ſuo (Pdflſe‘ſiinneflfitcufit Pro' ſe,- ſui/que jiliis, ”e

POtiàt-s , G* pronepotiltur-ç uſque ad Mrfiamz‘geaeulimm ip

,r Do'minicíi;vIlÎterrenn*ſu-?vendute a'd `Errico di :Siena

dal'figliuoloz…dd--priñ10;enfinéutaz rqtiiiiglí'fſh cheisil dipoté

íflithiÎ-un gwdileÌAL revindiea'ibklla':Gs'îC4,ſdella Miranda,`

dalla; qualepfuî’çgndanùaçmilnpdfſeflöte a' rilaſciareeibîìfoná.

do. Ma prodottane l’appelhzigne} in_`;S.í;C. ;ſu…nel:dì;n7.,

ſettembre 1793. deciſo: Preſenti :ao/?ra definiti-va ſente”.

tia dicimus, (9’ declaramus bene fuiſſe aPPellatum Pro Parte

D.Enrici de Siena, O‘ male judicatum per nostram magnum

Curiam Vicari@ , ac Proinde idem D. Enricur de Siena ab

jbl-uatur ab impetitis Pro parte bere-dum quondam Dominici

Porciello

Ed in una recente conceſſione fatta dal monastero del Car

mine maggiore di questa citta nell’ anno 1724. in benefi

zio di Tommaſo d’Avino, ſi leggeva uſque ad ejur tertiam

generationem, tam maſculinam, quam ſxmim’nam incluſi-ve,

C9' non ultra. Or eſſendo ſurta tra’ diſcendenti del conceſ

ſionario, e ’l terzo poſſeſſore ſimile controverſia per la re

vindica del fondo, il S. C. uniformemente alle ſue prece
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' Dafluflfie tannede’cíſioanaſöe quel .:diceſi'miirîó

  

A( ao ”e

denti' deeiſìoní'- nell-dì y.~.~.haglio :Ji-795. xdeciſave comm-34m

cauſa-,tim çm Mis-;pm parte fomrum;Urſular,r.(9‘;Mar-ìce Tha_

”sfizi-i’fllyim abſoiwwwmbiimpatiriflſhfiflè debbo trala

ſciare., :Lhc-3 in .. altra `ſimil .qnistioue‘. agi tata; tra ' 'D'. 'Gaſpare

Lionelli ,Arco Dc. Vincenzio Longhi.,rü S. Conſiglio .a tela’

Zion-j dei… Mucheſqadi Villaroſafldeciſe \per ‘. *iazulìbertìlndel-lſ

enfiteùſn ”flamini-.di. una conceſſione ,mamy-orſe- , quà!”

Pm fiì’t‘is. ‘daſr‘endentióur TANTUM ,\ m ~maſruliní 3
quem-:faminimi ſexi-;vin ìiufiuiiſitw’mîlegitimiz; O‘. natura-MW

ordini: ſucceſſi-Do; I ,i .`\ ~ m r. nì-:mî- . ›

bus cun/litutum , dal quale non è permeſſo al giudice - di

ſc'ostà’rſii» Impéiriocdtë- clicchi] .giurewnſulto *Callistrato ' (2):.

Nani .IniPeratnr ”oflrr Seven”;- reſcripjit , ſi": arizbiguitatiibùr,

que,ex‘,legibfl_is` profitti/mt”, .mm-mein…, AUT RERÎÙM

PERPE‘IÙÙJLMILlTERñ juorqaranuù. aucxonrra-Tm

iegſiís dztiineie deſte” .i Il -Cohſiglio :adiinqu'e' da’

dell’Atſflitti: ſinoria’ :giorni ?nostr-içiha .ſemprlî-Funiſormemén—

te deriſo per‘lallibettä’dell’aeüfitenfi eccleſráflithe:,~e. ben'

a ragionevſperann 'r- miei 'clienüoligche 'voglia'îqu'esta- volta

ancora’utitornm-uelÎſuoìſiſtemata@A ‘.ſlbîîſſ › - . ,. '1 ‘ì'

. ~~,~,\ 2,». , W… ”Non un‘._ë.:‘\ : ì ,J ‘
cr. ‘\. 4L r 'p L.”

~ Nn" rm“ r- 2*. .nc r. 22“04 ~ zu' -. ;..t .5‘. t.r

n À * " . . v . ‘› ñ

. . .f. "di“ e - -" a" "1“ ”hf-ii I" “JV ". Tue", .‘ _ i il

`\ un‘ .. \ un.. -` ~ U\ ~ \_ . -l I I* c {o .i n.- ..-*`
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hanno ‘lola imabneólín’su ſzî’Z'Ji 1.:‘ -2 Î-Ìu ‘XO .- .a

**LI al '13:5 sìztwounoo eìî.-:ít :xx-,zz . - u. …4‘ a c 7 .~~r

-szarq oc"; :lis amarmi-molino' .7) .Le. ir {umor i-: :ì " '

-rxub a fl
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tro Albano. .cui ..-_ ; ſg}

(2) Lv 38' Do da legib. (9*
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Quontunque il ' contratto aveffè una vera forma

di, patto _,,e provvidenza non e‘ più da.`

"ripuz‘arjì ~tale, dopOchè la` corffizetudz’ne

della Dioceſi Nolana ha renduto

alienlabili fiffatti beni , e

T . liberi z'n ogni genere

di commercio… -

L dotto Cardinal de Luca ſcrive, che la clauſola ad‘ _ba

'_bendum C‘J‘c. aPposta all’ enfiteuſi conceduta Pro ſe, (J’ fi

liis rende l’ enſiteuſi ereditaria,?ſpecialmente ne’ luoghi ,

ne’quali tonſuetudo induxit -in Poſſeſſorióus facultatem alie

nandi ad instar allodialium, Prxsertim per* contraffur inter

vivo: (1) . ` '

Or tanto è avvenuto nella dioceſi di Nola, dove i beni ſi

ſattamente conceduti ſono stari-'ſempre'in una piena liberta di

commercio . A diinostrar quella conſuetudine ſi è eſibita`

la platéa della steſſachieſa di s. Gio?" Battista, dalla quale

appariſce, che tutti i fondi da quella chieſa conceduti a

terza generazione , si ſono tutti alienati dagli enfiteuti col

conſenſo della chieſa ,“ ed han fatto* una infinitá “di paſ

ſaggi per le mani de’ terzi poſſeſſori (z); :E tra gli altri

beni venduti vi ſono ancora i. fondi `_detti Starza , e

Nunziatella conceduti a Franceſco d’ Amato , de’ quali il

rimo ora ſ1.poſliede dopo due Paſſaggi dagli eredi di Giu

ſeppepBarbella, ed _il ſecondo da Saverio/Autiello.` _,Lo

fieſſo sì è dimostraro ancora"eſſer'avvenuto de’beni enfi‘teu

rici della chieſa de' RR. PR‘Agostinianì Se‘alzi"(3) .' Ev

questo finalmente dimostrano le decis’ioni’ ,‘delſi‘ Consiglio da"
L

noi rapportare, le quali si ſono interpoſto" pſſèr fondi”ec- _

' ».03

z .clesiastici della Diocesi di Nola; _ . .

. ."1 7 B n î .a

i (I) i Diſc( 35. ‘de empbyt. n. 6. ' i

(2) Fol- 169. ad 174.

(a) F01- 175-, 176-' ‘ K



  

Or io ricordo a tal proposíto al SC.,che:il Gi'ureconſulto Ulpia

no ſcriſſe:Cum de conſuetudine civitatir, *vel provincia: confidere -

qui.; *vide-:ur , prima”) quidem illud explarana’upo ari-'tm‘, AN

121‘141” CONTRADIQTO ALJQUANDO. rumçio QQNSUETUf

DO FlRMATA sr'r. La conſuetudine è un fatto,'e queſto l'ho

io dimoſlrato colle tante alienazioni ſeguite nel ~reriripo ,

che erano ancora eſistenti le generazioni Chiamate nell’ in.

.vestiture: ed ho dimostrato altresì, che siſſattav conſuetudine,

ſecondo il preſcritto della legge, è Prata confermata in giudi

zj contraddetti mercè le giudicature dal S.Con9iglio interposte

' per enfiteusi chiesaſliche, della, Diocesi Nolana. E gu’ai' a rut

ti gli abitanti di quel paeſe, ſe il contrario sistema sr adot

taſſe dal S. Cousiglio: perciocchè ſarebbe'lo fieſſo, che rur

bar quiete di una provincia intera ,i e metter nell’ in:

certezza la proprietà di que’ poſſeſſori , i fondi de’ quali

per la maggior arte ſono enfiteutici , conceduti la prima

Volta dalle chieſiîlcolla forma pro te, fili-is , ”epatilzus , C3',
pronePotibur . i

" - A P‘Q 'Iv

La leg-ge- di allodialitd pubblicando] Re in

ago/lo dell’ anno 1771.1” dichiarato!

' di d’ovetjì ”Patate eredz'tarie,

. i - ed alienabil‘i tutte l’ enfiñ. _

’f‘ - î teuſi chieſastiche ‘
i del IÉgÎZO, i

. ‘i Tian'peſiò che_ temere gli abitatori della Diocesí‘

’Nolana, 5.129351 qhe tutti gli altri ſudditi del nostxoz

amabfii‘ſfimo’ Sour-anorimperciocchè‘ la legge di proibita.

armonizzazione pubblicata_ af r7, agoſto. 177!- per l’enſiteu

si eccle‘siastiche, non ſolamente impedì, la riversione‘de’be

ni alle chieſe dopo terminate le linee de’conceffionarj;ma

&GQÌJÃ ancora agli’ enlìteuti .la facoltà di alienare , quan

tunque finite non foſſero le linee contemplate. E rendet

.J .‘.ì .. ‘- ì ze,
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te cos‘: ereditjarie ſemplici'- tutte i L’enfitemi'chieſastiche . del /

Regno, qualunque foſſe` ,la ,formatdella lor conceſſionef.1Le-,

parole della noſtra legislazjone_ ſon chiare; E’ venuto]] Re,

coerentemente alle leggi, del Regno, .ed. agli ordini reali in

dicíziarore'SlLGLí- ESEMPI pt "ALTRI STATI carrocrcr,1~3

DÈLLO STATQ PONTIFlC 10,_e Per moda di dicbiarazione ſpie..

gare, onde ſi campi-ender anche il Paſſato, cbe- li [reni conceduti

in enfiteufi de’ſùdetti. luoghi pii ſi conſiderino come allodia

li del conceffionario in ogni genere di commercio [otto il Pe
ſo dell’ annuo canone; che` l’antico canone non ſi _Poſſa im- l

mutare;cHE FINtTE, o, NON FINITE LE LINEE _PjOSSONO

1 BENr SUDETTL ALu-:NARSÎ DAGLI ENFLTEUT'I .

L’e-sp'reſlion della legge è così chiara , che non esige un co

men-to per dimoſlrare , che siesi eſcluſa l‘amortizazioa di_

tali beni', anche nelle famiglie dell’ enfiteuti durante le

linee contemplate. Imperciocchè- sta nettamente detto ,

che conſiderino _allodiali del. conceſſionaria in ogni genere

` di commercio, e che finite, o non finite ~le linee Poſſono i

beni ſudexti alienarſi _dagli enfteuti. Ma poichè l’inſana vo

glia di piatire nelforo vorrebbe dare a queſta legge chiara,

e non dubbioſa,una interpetrazion diſadatta , e mal fon

data, convien che_ io mi fermi_ all‘eſame della intelligenza,

che il mio contraddittorfl'dar ,vuole a queſta provvidentiſf

ſima legge del nostro Sovrano- Egli. ſolliene, che eſſendo

fiato unico , e_ ſolo oggetto_ del ,Re impedire i nuovi ac

quiſli de’ luoghi pii , e non già distruggere i contratti ,

che riguardavano gl’ intereflìfldelle perſone laiche,.non poſ

ſano i mieiclienti di quella… legge valerſi, per dimostrare,

che tutte l’ enſiteuſi` del‘. Regno. ſien. divenute ereditarie

ſemplici, ed alieoabili . e ' * .

La dimostrazione non però ,delzmio aſſunto è facile, ed è

naturale . Il_ Re `fece una realzlegge ſugli… eſempi di _altri

Stati Cattolici, e della ſleſſo Pontificio . Ma negli altri

Stati Cattolici , e nello Stato Pontifizio l’ enfiteuſi eccle

ſiastiche , ancorchè abbiano forma di patto, e provvidenza,

non ſolamente non ſi deVOlvono finite le ‘linee, ma du.

rando ancora le linee contemplate ‘a, *ſi › alienano , ſenza

che gli ulteriori- chiamati abbian diritto _di dolerſene.

— -' ‘- ~ ` Dunk

‘Ì, e

o ~\ o.. n . nſi. - u
e \
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Dunque non può rivocarſi in dubbio , che del pari la no

fira legge municipale abbia permeſſo l’ alienazione durante

ancora le linee nell’ investitu’ra compreſe.

Da scrittori chieſastici , e ſpecialmente dal Cardinal de‘- Luca

ſappiamo, che la forma delle Conceſſioni in enfiteuſi pra

ticata dalla Cattedrale di Fuligno -ſia, pro ſe , <9‘ ejuſque

tantum filiis , ('3' deſcendentibus ad rertiam generationem .

Non credo che il mio contraddittore poſſaimmaginarſi una

forma più stretta, per dirla a ſentimento ſuo di Patto , e

Provvidenza. Eppure dal de Luca ſappiamo, ‘che durando

ancora la terza generazione bujuſmadi [zona ad -in/Zar allo

dialium, (9' indifferentium ſunt inter cí-ves, O* imola: in

commercio , cum commffibur corre/Peffi-vis , ſul) obligfltione

tamen, ac neceſſitate obtinendi aſſenſum -vel renovarionem

ruſpe-Hive, mediante ſb/utione cujuſdam Laudemií, ſeu reca

gnitiouis, in qua major Eccleſia milita: confi/Ìit ,ut in pm»

faris, (‘7' alii: fimilibus Ecole/iis contingìr.

Le*conceflioni praticate dalle chieſe del ducato di Ferrara

ſono egualmente Pazionatc , ma ciò non ostante per la

constituzione di Bonifacio IX. i beni ſi reputano allodiali.
Q4” quidem -fl/lodin/rſitar, ſcrive la Ruota Romana,op4erfltur,4

i” bona pradiéîfl ccnſeamur mere beredtſitaria, (J' libera, de

quibus emp/wteura ad favor-em cujus-vis‘ extranex Perſona li

bere *vale: :Ii/Pane”, nedum IN PREJUDIC-IUM PROXló

MIORUM, SED ETIAM ULTERI ORIS COMPREHENSL IN‘

, iNVESTITunA -— ` , , -

Gli abitanti dell’ abbadía- di Farfa ‘composta di 27. paeſi non

avean altri beni, che `fondi ad eſsi dall’ abbate conceduti

in enfiteuſi colla forma pro re filiis'ó’c. uſque ad tertiam

generationem. L’abbate ſoſtenendo, ~di eſſer conceſsioni di

patto, e provvidenza, nella -rdeſi'cien-za della terza genera

zione ammenzmva i fondi ‘, e ren’de‘Va inutili tutte le ipo

_ - , / z'- te

, ‘ - K , ` _

“ ' (r) De Luca diſc, '1. de :mph-t, _ .

(2), Gozzadin. cap. ,86. ſub num. 24. *ver/l Pratt-’rea da

to. Cardin. de Luca zie empbyttuſi diſc, 8._ u. 4, Rota dc

cìſ. 87. n. 13. cum Burn”. deciſi 192. n. 7. co’rflm Celſo,

(9‘ deciſ- 521- wmv-'9- O' ſcq. Part. 19. tam. 2. recent.
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dilwxpflrrt‘sì fatſh‘hbod óbmorñdterùiod, iëclíèil curre~Î\-l›eÎñ-co-'

mamitè-xdisquel ,attiene iicorſe'r‘obal›\:-Pnàtefiue. Elementi?

VII."Nll‘annóur-tögò."‘-Fuuda qùestoîzfotnmttq íàaffipartico-Î

láà*$`fl®fpngregazimìèñ*xdi\'Pxelali\x, della e quale dib "Cardinal “dè,

Laica*` ſoli-enne la v-diſeſan’disquelle-›univeffità `\\'\Pretel`e\ quel.

wlmruomogxhe and* oggetto :dit-’nomibpeppapſiil "commeſ

eio‘çdìí’ſoſſe d'eciſoé‘,v'che‘HOPÒ-:tèrminaìe lette'?- generazioni

non-(lì ‘ dei/eſſerci ixñlbmiu'ñail’iì“ab'badía, áèvolvere‘ñg‘b’e *che

qlmuimnqueblaklsſomu Édefl'e donceſsionirxpoueſſe 'rifiu'r'atlìoldí .

patto gerev provvidflnzagz pntmu't'tavzzlta Phi-:‘Îſicumzza deîcrei

abitati gi ev pier ninaoëñaggüor'blibei‘tä' [diuco'rntjlìaepcib; {i fidone!?

ſepq ì; ”mi .…-pipuáárev allodialſipedr- ereditarjunLa-l‘ncou’îreÈÒ o

zionenstàbilhcgimmmzquçli?igiumónſulîoílprëteſe;’Qd”i nd

ſtabilimento! fui cia-"Elemente NH'. ;Approvato- con ?uh-moto

proprio. (1)11l-1dpqué’, dice ilsde'LucaglcumfmagriÒ/,ſſñſſmip

que-Piobdáüi ”Minnitflndmyzmtoz quia :MSM-1'501* 'puſh—I

ábzumbinuwgöòñaìlmíflmàm 'Òujmmodiſſqudimfir uffi; fo'lef't;

h'm Mifid-;nilüsrchmwèìi:dibamrtì ?mindìmtum Î-fëmamó'

Mmganbnkizuiminqualimén‘xfl ad aliaumdi'libermemípóſ-ìñ

ſgffqflpſhjhrefih'flçflh ounn‘nflno’d Z\' ined ‘imíffil‘* bflo ,“mîsb

Lo-rítei—ſo Ponteficemon altra-tmoto-.proprio- fece. la) steſſa "dir

dáarazione xPél’- 'ai ;heni‘í erſfiteudci delle r chieſe V'dellau citta‘

dif . caſtello. z n'e’ll' isteffii É @mio :155 8'.“<'E 911mmtunque‘ 'da

fllhi‘re-i fofferòè-Pró-'Îfé Ù-ÒÎoÌi-bun mafuütf? "in'

Worm-?dajeffimT-rormzſififim .:o Î ”ep-e' ,upur “tutta :delta

per 1a- lib'er'o'ä dqiílcómmenoiocmn-:ſolo.obli'gò‘rde Jchiéfe i@

riäoncedete do òñ'finlter-lìe .linee-,Uma acáordòtávciaſcmaige‘a

aerazione”; acollàadi ialienamçs, ſe mntiaffiiülebixi Ora-:M

fliüch càhmctaii li, :guadoaüal: ,gëquòflammdo’ffl r izfleffidiíhma”:

mancare; (3):~u*’sb _iP-"b mqmol ‘rxc! :lomsila ioim* i ;walt-H

Le rhíeſiadellá staibrz~di<'a-Urbino vpracícabmlea Ìſollittà idrata“.
diî’conneſfionſie ‘íñ‘nî enfiteuſt‘ uſque? ad ;artiatnxîgäríerìîííîñem --P

ritaſiperconoordia; Paſſaìaltraufi ,Comunasrtkiflfürblinöñgzìb l’1? —

Veſcovo colf Cleto, ed ‘anche inaforzq diéñbmlmotolpropriol

.1151, Oni-*53107 gu] , nurmlu 3L 12mm:.- -i-.Îq e ?ROLQM ma

_,(i)"ſiDe Luc-4 d? empéxà ,di c. "2 .. x i

"(2) De La… empbw. diſc. 3. ;MW ‘4,,Wzó

(3) Dc Luca-de-tmpöqu-dfl'flx 3,: ”pì-‘Pbm'ml :Q (11,‘
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conc-3311.10 :dea Urbano pV’IlIL nnbn} iſolamínt'a i s': impedì. la (idea

voluaonexdìi ſiffimi ,beiri-vobligando Je chiaſmza rinnova-diaz

Qonseffioniflmmfnrono dichiarati allodialii, ha ;unìnaíziaamu

plíu‘r paöhſic Q' Pmidentiee,;-ſe# Memlberçffiuríaxanſmdaìeſſi

ſe!” ,rñ-'PſrocÎildeqÎirc Ann-z) rado-Hp nd… inflaub Máliumguefleäa

june Iibm:: di/pajiììionii 1, …ad… `;mivdosì ‘quo c. 'eat …ſx-11h52 rat-in*

Whilìnquinimm flqeefflcrior mm'marcii ; {motivo anita( ocummujlce

_rudim-,zimçoduéìum' cl} .innflüatiftlFmfinſxigiGfi in: AÌEPJſcáó,

pm- quuanodz-zffi' pèi-.nBònif-il‘éflnnmdiní Law-indici) . non
L' allodialitä' dunque praticante-;ò tinevnnar-.meſiglizialorí Hurricane

tolici , e nello:steflp;starofflontificjorha:ſettima-averti) o-dvue

oggetti I; Uno è -stato quélloíiid’wimpedireada 1dçvoluziion7e

de’ beni enfiteutici `alle chieſe,,ilef.l’altrmdíschordarèai poſ-î

ſeſſorſi contro ;'dl’ì‘çſffleflä .forma ;.zlilpattngm ,prowidenzmiç

la @facoltà di; alienare-;pen metterei-Elba”) in} liberoflſcorn-î
mercio, vietandonelleſi particolati famiglie ..quella-x( Amartizay

zione, che naſcevafl dalla ‘\ forma.xpa\zioi\atàndelle ìbóaóeffioni -..
Qrçſe il“nostro -amablliffimſiOz-EOWJSKDO hg-.dichiàrato.,²chÎzeglí

volea- ne’ſuoimstati offervatmqnello che :negliflaltri fiati cat-ñ.

calici, e…, nel pontificio ſi…p.raticav‘az.y-,_cdfl ha.~.'~.eſpreſſarneme

detto, che ſiffattl beni ſi conſiderano :died-"ali. delſconceſfiaÒ-L

narìqumì 06m GENERE‘Î‘PK --comÉnc—ra, ;ÉZÒQHE «înrnſſsol

TE" , omommm'rm DE iunlME'Ei -ñPoss‘rANOerLmN-KRSL

DALL’ EN! [TED. Fsh‘ſembta che (il: .ſoste‘nece 'gaia, non' effeñ dia

venuti ereditariwed ‘alienabilh tuttii-.fi benizenſiteùtíciodelle

chieſe ;del Regno. ſia coſa no .Lplùconwnewleall’ristorícò,

ed àlîgiuretonſulto.cExPchi eſta: qualunque :1’1 indole’ del

contratto, .che4`io…ho eſaminatoì, dìa<.;loèazione e-:ſia-…enfi-,

teuſi, .e ;questaiſi _dica per .quantoílſi ;Voglia-ali pflrozcipm—oñ

”idem-15111011- abbi-a.p.ur forza‘vlawonſuetudínmdellañ dioceſiL
Nolana;i miei clientoli ſonſiſempre difeſi da una‘legge N.69,

gliam‘e .del Lagoon-la 'quale nonizpuòëbeſſeffl dlstchttá: ‘pîcrsl

qualunque contraria ;giudicat-urazx Ed …a3 ſerba’r indennemun’cb

tal :legge hazordiisnat-m-ilRe, ;the-:il:ConſiglìÒ-:-nonnpublichiz

ilrtdçcretoz. cheizſatà per‘ fare'. in..qnesta cauſa.; ma, neoÌfac;

cia ire—lama” , per attende: le ulteriori ſue ſovrane deli

beìaîì‘ì-PÌ- ÎWMF-,Mxr- e aac-s; WR:: , .m
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?Giuſeppe lor padre ſm tenuti
:xx-c*
i. 1…. i 2

*03:21: , c 7 a]] 6171210718 . i‘, 1.'ifinb'cñîo‘~

ci“~ Î m r 72: ‘in "3-"

O debbd rilevare un fatto,che ſicuramente dovette sfuggire

al S. C. allorché interpoſe la ſua prima ſentenza. Nè ciò

recar dee mataviglia, imperciocchè al dir del giureconſul

to Nerazio: Fac’íi i'nterpen-acio plerumque etiam PÌ'udentiſſi

mas ſal/ir (1). I fratelli Giulio, eDomizio d’Amato,che

hannou‘istituitoìil giudizio di revindica ſon figliuoli di Giu.

ſeppe d’Amato, ed eredi univerſali dello fieſſo ſenza il be

nefi'ciodell'inventario. Egli è queſto un fatto indubitato

dimoſtrato coll’eſpreſſa accettazion del teſtamento' paterno,

e con una infinità d'istrumenti, ne’quali distraendo la rob

ba eredita'ria hanno eſſi {leſſi ,confeſſato ‘d’ eſſer eredi di.

Giuſeppe lor padre Or veggiamo coſa- fece Giuſeppe ,

er eſaminare. ſe ſien costoro~ tenuti a prestare il fatto del

deſunto. Si ſenta l’istrumento di vendita .~ Ed a maggior

cautela‘ di detto compratore , detto Re-vcrendo D. Stefano

(era questi il proccuratore ſpeciale di Carlo , e Giuſeppe

d’Amato) in nome e parte di detti magnifici C_,arlo,eGiu.

ſeppe d’ÃmatO , e come loro Procuratore [Pccialmcm‘e` defli

nato per ;ale effetto ha rinunziato , e rinunzia a qualſifia

ragione , c azione, che ora, ed in qualſifia tcmPo Poceſſera

ſPerzm-e , c c0mPctcre a detti ſuoi Principflii, LORO ERED!

E SUCCESSORÌ ſopra il detto territorio 7 ficcome da 0m in

detta nome da il conſenſo alla 'vendita ſuddetta. Giuſeppe;

d’Amaro dunque non ſolo rinunciò al diritto ſuo dando il

j

'.(d* .

conſenſo alla vendita , ma rinunciò ancora al diritto!, che

iſuoi eredi avrebber potuto avere ex Propria perſona su ,

x: … quel

(i) L. 2. D. de iuris,_Ò` ſaſſi ignor.

(z)` Fc]. 112.120. 121. 122. 123. ,.

(3) L. 67. 8. D. dc leg-.z. L. 25.[C. a’e fldeicamm.
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quel territorio . Egli cos‘rf facendo, durante’ la ſua vita di

straeva la coſa propria ſua. Ma dopo la ſua morte venne

a diſi’rarre ancora la coſa propria degli erEdi , il che per legge

è permeflb (r) . Nè poſſon coſloro contro- al fatto del`deſuuñ

to istituir l’azion di revindica , ancorchè tal’ azione in eſſi

naſceſſe per diritto particolare loro,e non ereditario.1mper

ciocchè ri `utandoſi come-la steſſa perſon-1 deldefunto,ſicco~

me è vietato ad ognuno di venir contro al fatto proprio,

cos`i non ſi permette all’erede d’impugnare il fatto del deſun

to'.~ `\ainñuele Strichio nella ſua tanto rinomata diſſertazione,

De fac‘lodefiméii ab berede non Prec/lancio, ſcrive: Ratio in

illa ‘perſone- unitate confi/Ìit, quia , uti nemo Parc/Z imp”

gnare faffum Propi’ium L. Postñ mortcmñzs. de adopt. ita

quoq‘ue nec bet-es faíſum defunſii , quia hoc in effcffu juris

faffum berea’is Proprium cenſetur.

Queſìa trira maſſima legale è appoggiata a’ ſeguenti luoghidel

jus civile . Cum a matre domumñfilii , tc ſcience compa

raſſe pra/Dona: , adv-”ſus cum dominium -vindicamcm,fi ma

tri non ſuc’ccſſt , nulla te exceptione meri Potes . QUOD SI

VENDlTRICIS OBTINET HEREDLTATEM , DOLI MALI

EXCEPTIONE, PRO QUA PORTIONE AD EUM HEREDITAS

PERTINET , U’Ii NON PROHIBERIS (2).

Si ab eo , cujus ſemus ſui/ii , manumiſſus e: : fra/ira liber

tatis contro-verfiam ſuſiines , maxime ”[7 erede eius , qui tc

manumi i! : cumcrji ſure-liberta: non proccſſerir , RESPE

CTU TAMEN ADITÌE EREDITATlS VOLUNTATEM DE

FUNCT( sno CONSENSU FIRMARE DEBUIT (3).

Si Parri tuo bere: non extitisti,ex fat’la ab ea liberalitate ritu

lo donationis non poſſe iura :ua [edi , manifcstiſſimi iuris

ell (4)

Succ‘zſſares eius , qui major vigintiquinque anni: in ſolutum

pro debito jure mancipia dadi; , haec revocare non Pafle ca”

flar (5)- _

Fl

(1) L. r4. C. de Rei-v.

(2) L. 7. C. de liberali cauſa.

(3) L. 24. C. de dona!.

› (4) L. lo. C. de ſolut.

ñ
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Filium oa ſm* ,ſquom PATRI HERES EXTITIT , pagana;

a Patrqſuum ſet-:mm manumiſſum ’in ſemitutem petcre *(r).

Ex qua Perſona quis" lucrum capit ,eiusfaè‘ium prec/Zare deſte-:(2).

La.ſola .eccezion-e.,:che quefla regola ſoffre, ſi è quando il

contratto da principio ſbſſe‘eſpreſſamente reſistito dal dixit;

to,e" dichiarato .nullo ipſo iure-.Allora perchè allo steſſo de..

fumo ſarebbe permeſſo d’impugnarlo, parimenti non dee eſſer

negato all’erede, che veniſſe a ſperimentare un ſuo diritto

particolare. Ma ciò non può dirſi nel caſo nostro . Quel

chè dal mio valente contradittore ſi è impreſo, ſi è, che

le‘ parole uſate nel costituto del contratto, pro ſe , filiis,

neporibus, C9" pranepOtibus abbiano per prowidenza del pri

mo conceſſionario indotto un fedecommeſſo familiare sui fondi

ricevuti. L0 ſia pure-Uno de’fedecommeſſarj, dunque ;qual

ſ1 era Giuſeppe d’Amato, ha. distratto il_f_edecommeſſ0.Poſ

ſono i figli, a’quali avrebbe egli dovuto-laſciare il,— fondo

dopo la -ſua morte,eſſendo\,~eredi del padre revindicarlo per

diritto alle. proprie loro perſone. inerente P Riſponda per

me il dotto Nicola Burgundio,~ che nell' opera ſua de Evi

&innibus ha tutta la materia eſaurita’ (3).

Si tamen a regu/ir juris declinare nolimut, ingenua‘ confitena’um

’ ast , Petentem bx›*edem ſubmo'vñèi…`pOſſe Per exceptionem dali

mali. Nam ſi fideicommiſſum ſul) conditione,-vel incerta die

reſiéîum ſuerit ., certum eſl , (‘3' pluſquam certum, revocabi

[iter 'valctia/ienatio, 1. u/t. Sn‘ſed quia C._ çomm. de lega?“.

3. Si 'vero Pure , rnel post-certum template, alienatio quidem

nulla e/Z : [ed tamen non e/l abſhlute nulla, ſed tantum re

ſDcHi'vc nulla; hoc cst, favore ter-tire per/‘ame, videlicet con

templatione CF intuitu eorum , qui invitati [unt ad fidei

commiſſum. Páan. de inventar. beer-ed. p. 7. n. 149. Nam fi

illi , qui ad fideicommiſſum aſoirare Poterant , *vel defece‘

rint , *nel conſenſerint in alienationem , distraffio *ualet , l.

.214i solia’um 78. Predium, l. Cum Pater 77. D. de [e

ga!. 2. 1. ,Tactics (‘1“ ibi a'oéi. C. de fideicumm. Gio/:CT D.

*è* Hd

(I) L. 31. D. de liber. cauſ.

(2) L. 149. d. de Reg. ſuris.

(3) Burg'una’ius de e'uiffionib. cap. CV:
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ad l. Peto 69. fratre D. de leg. 2. Boer. decif. 12. n.4.

.Er- proinde quantum ad alienantem attinet allena-rio Jener ,

Bart. od l. Post mortem D. de adopt. Ca/Zren. ronfil. 4.51.

Rui”. eon/i1. 203. n. I. lib. 2. Menocb. conſ. 89. n. 84.

V/mt. de nullitnr. tir. quoties ('9‘ intra quad tempus n. 52.

Pbanue. d. p. 7. n. 140. (9’ nos fupra cap. xlvur. Et /Z

impugnare eam tentava-ri: , repelletur per exceptionem doli

mali : quia contra faciam fuum controver/inm movere non

potest, l. Pofl mortem 25. D. de adopr. Cfl/Zrm.d.conſ.451.

item fupra cap. ct: .

confequenter ergo ji filius fideicommiflum proprio iure evelle

i re conetur , repelletur per eamdem exceptionem , l. credito

ribus C. de fervo pigm da:. mauumiſſ. Roman. confil. 7. v.

g. lib. l. Fulgoſ. ran/i1.» 67. Ruin. confil. 25. n. II.lib. 5.

Pariſ. confil. 34. in fine lib. I. Satin. ju”. confil.xo7.num.

u. lib. z. Menocb. confil. 87. n. 99. o late conjiL 89.

Tir-nq. de rerrnfl. gent. g. 1. Gloſ. 9. n. 50. Pbanuc. d. 1).

'7. n. 140' Quid obflriffus _e/Ì ad e'viflionem , l. [/indican

tem D. boc tit. 1. Cum n matre Cod. de rei wind. fugamque

patris præ/lore debe!, [.ì Ex quzr Perſona D. de reg. jur. boc

est babere [iure, etiamji per/ann ejus nominatim non jit

comprebenfn in l/iipulationez quoniam fac-lum defum‘ì'i cenfe

tur cſſe fnflum [am-cdi; , l. 1” omnibus D. de reg. iur. La*

mleundo bæreditatem , voluntatem defuufli confenfu ſuo con

firmare 'videtur, l. fi ab eo c. de lib. eauf. v ad omnia ſe

obligare , quæ defunflus præ/iare deb-mv”, bere: quoque

Inflit. de oblig. quæ ex qua/i con”. l. .APud .lulianum infine

D. Ex quib. cauſ in Puffi-ff: ear. 1. Si quis abfentis bx

res D08. de oblig. O‘ 48. in cuius ipfe lacum fuccejitaper- .

fbnomque eius <fuccedendo ”preſenta-vir . Cum igitur obliga

tio illa radices egerit in Perform defuncti l. Filium 31. D.

de film'. cauſ. procul dubio in filium defcendir , (9' ex per

ſona propria venienti ob/lat exceptio doli mali. Sed quid opus

tot ſuffragiis? Dlstrtís id verbis tradit Mnrcianus .1. C. in

l. Filius familias I4. cum pater (9’ ibi D067. D. de le

gar. I. cujus be; efl final ſpecies: Fundus erat filio reliaus

ea lege , ne ”lie-nare!, (Tin familia relinqueret . Idem

lius fundum del/?rank (Frau‘ tribus liberis unum- in/lituit ,

z :~ dm
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duo: exbxredavitſi Marcianus ai: , ”baredatas pen-n,- -fideiſi
_eommiſſum. Sed eur non etiam infliturus ? quia ille faffuñſſsſi

pair/'s pre/lare tenccur . @id clarius dici paffiìr 'non video;

.Et idco mirar pieroſque tendere in contrarium contra—mm".

fe/Ìam iuris (I’ aquiratis rationem . Nam quad dic-unt p, '5 -

lium Poſſe 'venire contra faéîum defunffi ipſò iure inva‘lidum:

demus ita eſſe . Sed boe faéîum non ef} rale. *Qomado pa

nst eſſe invalidum ipſo iure ? cum in emprorem -ipſo- Zaire

dominium tranſeac ? cum a nemine retraäari Paſſi;` pendente

conditione? ”am-vis autem conditione eri/lente fideicommiſ

ſarius Poſſic revocare dominium , x tamen *venditori ſucceſ-ì

ſerie, ”Pelli Pare/f Per excePtianem , non alirer- quam defun

&us , ſi conaretur ipſie evincere . Quad autem addii!” , fl..

lium poſſe *venire contra faffum deſio/:Hi , quod rendi: ad

fraudandum eum beneficio legis, boe tum demum ſie reffe

dicitur, quaties filius' id quad a[ienatum~"est,~ aliter can/cam'

non pote/7 , quam ampleéî‘endo bcredìtatem Parri: , uti qflen-ì

dimm ſuPra cap. 103. Sed bwrediratem- ammenda 'impuë

gnare pqffit faóium patris ~, -eamdem adeundo ,- reddit ſe er_

c‘eptioni obnoxium, late Mezzocb. d. conſ. 85. .

Ma vi è di' più ancora, Giuſeppe d’Amato non ſolamente

prestòñil conſenſo' alla vendita per [cz e per i ſuoi eredi,

ma contraſſe per ſe,.e- per i ſuoi eredi la stipulazione

mprori babe-re licere z e ſij obblígò a prestar l’ evizio—

ne in qualunque futurockem'po avveníffe la revindica ,

ſecondochè dall’ istrum'ëmoîappare . Or~ per ‘qUanto ri

guarda la stipulazione babcre licere , -Uipi-ano ſcrive. Sti

Pula-rio ista HABE—RB LIC-ERE'SPONDES è ‘Imc cb'n‘xî'ne‘c, "

ut licear bebere , nec Per quemquam `orìmiina fieri ,ì inab—

minus nobis habet—e liceat-.u quae res acit-,ñ-u: videar'ur r'e

”m Promifiſſe, per omnesfuturumñ, ”P tibi babere-lieeafévis

den” .igitur -alienum /afíum Pramistſſc’;› nemo ,zz-:m'uli‘mm

fañum premiere-”do obligqtu-r,î (J' iia' 'uiiinu'r ; fl-daſeoblò

get, NE 1PSE` FACIAT quomin’us babe-re lire” 5 -oblígarurf

etiam NE HERES sUUSWFAczA-r, *vai *quii' -e'è-ñerorurñ ſuc

ceſſqmm efflciat , ne babe-re licea:. Siamo appunto nel caſo:

Avehdo Giuſeppe dÎAmat‘oópromeſſo-al compratore,ed a’ ſuoi

eredi babe-re lime il fondo comprato,çd estendcndoſi qtèesta
` . ` ` . 1… i o *
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obligazione contro‘ -a’ ſuoi eredi ,re ſucceſſori, è ‘chiaro, che

quelli ñ non poſſono contro all’obbligo aſſunto dal deſunto

pruomuover la revindica, e toglier la roba al compratore.

Per quanto poi riguarda l’evizione da quello promeſſaffor

ma ella l’ ultimo inſuperabile ostacolo contro agli attori

eredi ſuoi. Cost oro, -qualora ſi toglie a’compratori ilfondo,

ſon tenuti all’evizion promeſſa dal padre loro, ed in tal

caſo la maſſima legale ſi è, Lac-m de e-viffione tenet aflio,

eundem agente”) ”pc/lit exce uo.- ed in conſeguenza` oppo

nendo i poſſeſſori l’ eccezion del dolo malo,in attori deb

bonſi dal giudizio allontanare. Samuele Strykio nella men

tovata differtazione ſcriſſe (i): Ab/urdum 'vero effet , rem

'vindicare 'velle- de qua teneor ad eviffionem, Post bone enim

contra mc ipſum regreſſum inflitueret emptor ; dolo itaque

agit, qui Petit rem , quam Po/iea re/lituturus e/i, dicitur in

L. 8. D. (le except. dali mali. Dominus Brunner”: ad L. Il’.

C. de eviéî: Igitur quem d’e-uiflione tenet affio , illum mu]

to Magix reflellit exceptio. L. 17.'D. de eviff. [ma Plane di

ci non Poterit, boe caſu baredem Poſſe niti iure Proprio pro

Pterea, quod de eruiffione it obligatus, evictio enim oritur

e” contractu , contractum 'vero ſervare tenetur, non ex Pra

pria , [ed ex defuncti perſona ex I. 13. C. de conti-ab. ſlip.

Et [i tandem conca-domus, villum iure praPrio Poſſe rem 'vin

dicare, ſed actione emPti ad prceflandam e'victianem emPtori

obligari , de' ſubtilitatibus ſaltem juris eſſemut ſolliciti , 5‘

in effect” nil lucri- cui/{de baberet, cum de evietione emPta-I

ri debeat reſponde're…

Per tutto‘ciò è chiaro , che o ſi riguardi il conſenſo da Giu—

ſe pe dÎAmato dato alla vendita, rinunciando ad ogni ra

gion .ſua,“e degli eredi ſuoi, o ſ1v attenda la difenſion pro

meſſa al` compratore colla stipolazione baóere-[iCere , o fi

nalmente ſi ha riguardo all’ evizion da eſſo dovuta , ‘ſon

ſempre gli eredi ſuoi impediti a promovore il giudizio di

reviniica, ancorchè la ſpettanza ,in eſſi non naſca da qua

lita ereditaria .- Questa maſſima è ricevutiſſima nel foro, e

v . ~ .. , _, ‘ ne .

WWVMMWWÒMM' KM_

. (1) Cap. ll. 7)-ſi77* 78' 79‘
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ne'precifi termini d’enfiteuſi ſcriveil Cardinal de, Luca,-c‘he_

i0 ſpeſſo cito come Ottimo tcstimo’niodella.'giurisPrudeuza

forenſe: Tutior, (1)‘ brevior e/I Roſſe/ſari: deſenflo reſultam

ex qualitate bereditaria ~cancwrente in` affare", ob quem.”

’veriori , ac Paſſim bodie recepitaz.ſententi4 ,,tenetur ſa’éîum

auctoris etiam e” jure proprio Preti/e ſer-vare, ut in ‘termi

”is empbyteurieit , Fulgin. tir.; de renum’. quae/l. IO- n. 5

cum ſeqq.(9‘ in termini: fideicommiſſaris est reeePtì/Jſſnm Prov

Pojſztio (1). . . ._ .- . .

Dello flile poi del nostro S. Conſiglio ,cene aſſicura 1-’ afflit

ti (z), il de Franchis (3).ez.’l Reggente- Donato Antonio

de Marinis’ (4) . Ed i fratelli Giulio, ~e .Dominiod’Amañ

to, il ſanno per prova,perchè avendo istítuito un giudizio

di revindica jufe Propfioanigenjesj conti-oa taluni di ca ſato

Montagna, poſſcſſori di un fondo dal padre loro distratto ,

la~G, Corte della Vicaría diciſe; -quod Rey, D.'Xa~verius ,

joſeph, (5“ Marianus Montagna abſoliuantflr-ab imPetitis Pro

Parte Domitii ,-Ò’ Julii d’Arno”,- - ~ _

. .- 'u.-`-`C‘_A P Qi . :-` .

_,.. -‘, .x.'›'-` ,

Glieti-on' lia-n .chicſſío un fonda, che ;do-’Signori‘

È dc Filippis non fi. Pſffiefiëſi- Î {7.

i i "Ella ſupplica'pſicolla'quälé fupil' pr‘ëſe’m‘e {tim-1.."

. ‘ dotto ſi chieſe' di rovindiçare il :Tondo: “Pb ‘làjſlyw.
?j‘aiellffl e questo isteſſo fui nſiegſi articoli: "ripetuto

re 'degli attor,i.-Non vi è dubbioèljc'hé “ti furoäóni; ſopdíſ
c_on.GEduti in enfiteuſi a Franceſco ‘d’ AplätOſidcttiîNunìiaſiſ_

tellw’ëthflza, e Paimola .' Dì Îqſiuesti nellaſitî'x‘fliviſioñ.‘ſeäqltá;

tra‘fiatelli Giuſeppe ,, Carlo 'ed ’Qual-71ML"‘QÎÎPÌÎÈÉÒÎÎÌQ . iu,.-v

ſFìPPÎ-ÌP. &mr-»"71 Carl-9 1,4 Newer-Like.eëéëPflM—;ÎW

~ .' . ..l .a Ì. ;U ` '. .7", TT' ` ~ Î'l‘: J

(i) De Luca de Empoli. diſc. 35. "r, 1. (F 2.

(2) Deciſ. 285. fl-'KIKÌ '0-12 .. .gi miu/E

.(3). Deciſ- 83

_ (4D…'~.Reſol$'éió…. I. c- 39
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il fondo detto Palmola. Ottaviano col ſuo testamento diſſe

di poſſeder Palmola; la ſua Vidua , ed erede vendendo il

fondo al padre de’miei clienti diſſe di vender Palmola . E

dalla platea della chieſa appariſce, che il fondo denomina~

to Pza/mola ſu quello , che da Franceſco paſsò ad Ottavia-_

no ſuo figliuolo , e da questo alla ſua vidua Liguoro , la

quale ne fece vendita a’ de Filippis. Il fondo adunque da’

miei 'clientoli poſſeduto, nonèquello per lo quale fi è da

gli attori il preſente giudizio di revindica compilato,e per

conſeguenza la ſentenza dal Conſiglio interposta per lo ri

iaſcio del fondo denominato la Nunziatella non può, nedee
i miei clientoli ferire. i '

GONCHIUSIONE.

SEmbrami dunque, che per quanto ſi è da me finor dimoſirato

di ſanta ragione pretendono i Fratelli de Filippis dal S. C.

la rivocazion della ſua ſentenza.Agli attori manca la ſpet

tanza , perchè il contratto, donde vogliono èſſi prender ra

gione,fu di locazione di ſua'ìna'tura alienabile. Quando an

che foſſe stato di enfiteuſi , non fu ſicuramente un enfi

teuſi di patto, e pruvvidenza; tanto più , che per lo stile

nella dioceſi Nolana adottato, ſiffatti contratti ſi reputano

ereditarj,e traſmiſibili a qualunque perſona cstranea: E posto

anche per vero , `che la forma di quel contratto ſia stata -

di patto, e prov’videnza, la legge di allodialitä nel Regno

pubblicata ha dichiararo ereditarie , ed alienabili tutte l’

enfiteusi chieſastiche , ancorchè eſistenti fieno le linee con

- template . Che ſe poi ad onta di tutto ciò vi foſſe anco

ra, chi conſiderar voleſſe in perſona degli attori una ſpet
tanza,staì pur ..dimofiratq che di questa non poſſono eſſi far

uſo, ,perchè loro‘ il vieta la qualità ereditaria di Giuſeppe

lor padre. E per' ultimo chiaramente ognun vede d’aver eſii

compilato un giudizio per un fondo, che da’ rei convenu

ti non fi pofliede.

Napoli‘zg. marzo 1797._

Felice Pam'llì ,


